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O Natale! tn sei 

I primo da ch' Egli è par tito, 

Che più nol vediamo, | 
Che vuoto è il suo posto! . Sparto 
Così!... Nè solo i bei 
Vatali ricordino 


Ch Hygli sedette © rise 

Cow nor... Ghi può dir quante volte 
 Previde © nostro cuore 

Il vuoto supremo? Raccolte 

Ci ritrova il dolore 

Che al suo posto sì mise. 


Mai più, mar più la faccia 
Diletta, la faccia leale 

Dal franco lume, nuti 

Dio vira! 6 ta torwi, 0 Natale, 
HW il passato tit sai 

Che dt memori ahbrasia! 


Serdon lantme trito 

eterno mistero, l'elerno 
Decreto, e non le ride 

feibelli (L qreai. cenno superno, 
Potchè fitto conquide 

Soera la terra il tutto, 


Ma la fianena d' anore 

fiNon. forse più intersie nel dolo?) 
Sehrnde l'onbri. Tu vivi 

0) Padre! lugguie non ser solo, 
Non qui not sole, Sérivi 

(Questo prarzgendo o cuore! 


folda Giamelli. 


Carlo Favetti. — Per un ricordo nel Camposanto a tre illustri 
frinlani.;— Una canfonala, e.:/, — Fra libri e giornali. — 
Elenco di pribblicazioni recenti di autori friutani o che inte- 
ressano il Friuli, — lino sguardo oltre 1 confini della Pr O- 
viucia. {Brevo rassegna bibBopratica). 


Sa uti pet 
I RS IN LOI LTL ri Sa 


UN PROGRAMMA 
DI PARTE DEMOCRATICA IN FRIULI 

nel cinquecento I 

Di "- senesi da ee 


PR UEMESSA. 


Le cause che produssero nei primi anni del 


secolo XVI la terribile rivolta friulana che 


- ebbe il suo culmine nel famoso Giovedì grasso 


del 1511, furono oggetto di ricerche di vari 
studiosi è di recente sono state studiate col 
consueto acume da Mons. Degani (+), il quale 
a ragione notava come la responsabilità mag 
viore degli efferati delitti commessi in quei 
siorni pesi sulla casa Savorgnana che, allo 
scopo di annientare i rivali feudatari, scatenò 
su di loro lira popolare: quella lotta pare 


combattuta, più ancora che fra partigiani di 


Venezia e dell’impero, fra 1 sostenitori e gli 
avversarì del principato di Antonio Savor- 


nano, Nel fondo però, lo nota anche il De- 


vani, c'è un immenso malcontento della plebe 
contro i nobili, un odio di popolani e di con- 
tadini inasprito da lunghi anni di patimenti 


inauditi di vessazioni, di privilegi violati, di. 


ad —__ 


f1) Mons. di, Disiani. £pesrditi politivi ino Prbteli ed un fa- 
maso duello, {Lidino, tip. Del Branco), — Pr la rivalta del 
Giovedi grasso e le stragi omibili di castellani è nobili accaduto 
il} quei FIOPH] per suggestione del Savorzuano, v. i Direi degli 
Amasci e le lettere storiche di L. da Porto. L’avvenimento fn 
purrato estesamente anche nelle Pagine. 


plebe contro i signori è generale al principio 


.siglio aveva colà riunito tutto il potere in 
mano di poche famiglie gia alla metà del se- 


ombra delle antiche sue istituzioni e dei suo! 


ambizioni famigliari come avviene a Udine 
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giustizia negata. Che la casa Savorgnana abbia. 
volto l’impeto popolare .a giovamento delle 


proprie ambizioni, questo è fenomeno tutto 
proprio del torbidi che precedono e susse- 


guono il Giovedì grasso; ma del resto, anche 
all'infuori del fini occulti di quella famiglia, 
‘un partito democratico vi era a Udine come 
altrove in Friuli, e se i suoi disegni non e-. 

| rano sempre ben definiti e concordì, nondi- 
meno esso esercitava un’ azione notevole nella 


vita politica paesana — e ricordo soltanto qui 
il Patriarca Giovanni di Moravia che nel 1388 
se ne servi con molta. abilità. per porre a 
soqquadro Udine, in odio alla nubiltà capita- 


nata allora dai Savorgnani, colle sue riforme. 


della costituzione comunale in favore delle 
arti e del basso popolo. Il movimento della 


del cinquecento e basti per ciò ricordare la 


celebre rivolta dei contadini tedeschi del 1524, 
«ed in Friuli la Jotta si combatteva così nelle 


campagne come nell'interno delle mura citta- 
dine (*). Anche a Cividale divamparono ie di- 
scordie civili, ed ebbero origini più antiche 
che nelie altre città friulane, poichè il con- 


colo XIV. ed'al popolo non rimaneva che una 


diritti: d’altra parte, per la decadenza dei 


commerci e delle ricchezze della città, niuno ‘ 


dei due partiti era abbastanza forte per 0p- 
primere l’altro, e quindi la lotta durò per 
secoli, finche nel 1588 il Senato veneto abolì 


del tutto l'assemblea popolare, cioè il «rengo », 
‘ concedendo soltanto ad alcune famiglie plebeé 


il diritto di sedere nel patrio consiglio. 
AI cadere del quattrocento, come nel resto 
delia Patria, anche a Cividale la battagha è 


-... nel maggior fefvore, poichè, per la debolezza 


del dominio. veneto, in quegli anni fortunosi 
i due partiti avversi non erano contenuti che 
ben poco dall’autorità dei Luogotenenti, Tut- 


tavia nel 1491 riuscì al Luogotenente Paolo 


Barbo di far concludere ai rappresentanti dei 
nobili consiglieri e dei popolani un compro- 
messo, che è appunto il documento che esa- 
miniamo (*). Esso è interessante specialmente 
perchè contiene le domande dei popolani é 
le difese dei nobili, e poi la finale decisione 
dell'arbitro, in guisa che da questo dibattito 
risultano chiare le tendenze delle due parti 
avversarie. Questa specie di programma della 
parte democratica non soffre l'influenza di 


ed ovunque si fa sentire l'influenza dei Sa- 
vorgnani, ed è quindì espressione genuina 
delle mire dei popolani del Frinli durante 
quel cinquecento in cui le pretese delle plebi 


dn —__—_______ 


(4) Anche a Treviso vi è questo movimento: vedi Saninto, 
Ditrti, VII, 396, Ancora nel 1573 il Inogiotenente Daniele Put 
dice dei Savorgnnni: « qual casa ha in proteccione detta povera 
confadinanza, ftvorisse el li presta ogni agiuto », 

(2) E scritto in volgare Trevigiano secondo l'uso del [empo 
in Friuli ove, come dice Gerardo di Fiandra nella. prefazione 
alla traduzione delle Gost, generati, 1° italiano era difficilmente 
inteso, 





non furono sostenute soltanto. dal furore po- 
polare mosso da cause economiche, ma bensi 
anche da. teorie ideali. fondate: su concetti 


giuridici, filosofici e talvolta anche religiosi: 


professati da arditi novatori, e quindi non. è 
di poca Importanza per la nostra storia. 


Meo 
de RE 


. La questione principale verte sui poteri 


dell'antica assemblea popolare, l’arrengo, che, 


costituito da tutti i « vicini » della città, fu. 
in origine.il centro dell’ordinametito comu- 


nale nel quale risiedevano tutti 1 poteri di - 
‘cul era fornito Ii comune nei primi tempi 


della sua autonomia, Il consiglio era l'ese- 


cutore degli ordinamenti votati dal rengo (4), 
“e così lo troviamo a Udine fino a tarda epoca, 
«ed a Cividale stessa nella prima metà del 
trecento. Poi il consiglio aveva avocato a sè 


tutti 1 poteri comunali, che, per il sistema 


. d’elezione ‘a lui proprio e comune a’ molte: 


città italiane e germaniche (*), era così ca- 
duto in mano di. poche famiglie di ottimati. 
il popolo domanda che. alia. sua assemblea 
siano restituite le antiche funzioni: l'appro- 
vazione delle imposte, la determinazione dei 
dazì, le provvisioni relative alle fortificazioni 
della città, il controllo delle pubbliche spese. 

— tutti argomenti che vediamo. trattati nel 
pochi renghi antichi che ci rimangono; esso . 

protesta contro .i nobili in nome del priu- 
cipio, la cui Importanza ho già notata altrove, 


«quod omnes langilt ab omnibus comprobari 


debel:» ciò che lede l’interesse di tutti, deve. 
essere da tutti approvato. | 


In questa frase par di sentire |’ influsso delle - 


dottrine di Marsilio Ficino e sopratutto di 


quelle svolte con intenti più pratici dai politici 
fiorentini del sec. XV, specialmente se si pensa. 
che in questo tempo le rivendicazioni popo- 


. lari sono generali in Italia. ed in Germania; 


ma. nel nostro paese il principio trovava il 
suo fondamento, più ancora che in dottrine 
politiche, nelle tradizioni popolari, poichè il 
dominio ecclesiastico del patriarca aqmiejese, | 
benché debolissimo, aveva avuto tuttavia forza 


| bastante per impedire che sorgessero in Friuli 


vere signorie, e quindi anche in piccoli co- 


. munelli rurali Je università giuridiche rego- 


lavano di proprio diritto i mutui rapporti dei 


loro membri. 


La repubblica veneta nella sua consueta 
prudenza politica si diportò poi diversamente. 
con le due plebi cittadina e rustica; protesse 
quest’ultima che era più facile a guidare e 
di cui le importava assicurarsi la fedeltà per- 
chè di essa erano nella maggior parte costi- 
tuite le cernide ossia il maggior nerbo della 
milizia, ed invece cercò di deprimere più che, 
potè la plebe tumultuosa della città. i 

Di fatti vediamo durante il regime veneto 


(1) Lanci. Sfatete vetera civitatis Aunstritte. (Udine, Del 
into). i O 

12} Nel consiglio di Cividale i consiglieri usccali nonnnavano 
i consiglieri nuovi col mezzo di alcuni elettori, 
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ordinata una regolare rappr esentanza dei con- 
tadini inediante i sindaci dei quartieri della 
contadinanza (*), mentre invece sono soppressi 
sh arrenghi popolari cittadini dai quali cer- 


tamente la veneta Signoria temeva continue 


perturbazioni della .t tranquillità dello stato. 
Ma nel cinquecento le condizioni erano di- 
verse: i castellani ed i nobili della città par- 


teggiavano ugualmente per l’Austria, ed alla” 
Repubblica tornava di sommo interesse Pac- 


carezzare anche le plebi cittadine. Anche nel 
nostro documento vediamo le tracce del .ta- 


cito accordo: da un lato, di fatti, il Iuogote-. 
mente restituisce al rengo | antico potere, 


dall’altro, in due importanti capitoli, il par- 
tito popolare chiede che sia aumentata la 
spesa per le munizioni della città «per con- 
servalion de la nostra klurissima signoria». 
I nobili si alfrettano a parare la velata accusa, 
ma giova ricordare che pochi anni appresso 
x i popolari ‘accusavano 1 nobili giurando che 
‘niuno di foro si era veduto sugli spalti du- 


rante il glorioso assedio «del 1514 (2), c che. 


| Aumento delle munizioni si faceva mediante 


aumento della colla che era sopportata u- 
gualmente da ricchi ‘e da poveri (#) — prova” 
questa non dubbia che l'affetto del popolo 


per Venezia era davvero sincero. 

La parte democratica era da gran teinpo 
partigiana. di Venezia contro i nobili che te- 
nevano per l'Austria — a Udine avvenne che 
cin odio ai Savorgnano si noverassero fra gli 


«strumieri» seguacì dei castellani anche: 


molti amici di Venezia .(*), ma ciò deriva 
soltanto dalla prepotenza inaudita di quella 
famiglia, e non basta a togliere alla nostra 
plebe una qualità caratteristica di cui diede 


così splendido. esempio durante la lega di 


Cambrai, | 
Atle riforme amministrative ed alte Lene 


derize politiche si univano poi questioni eco- 


nomiche, Anche la rivolta del contadini ha 
tale carattere, e Mons. Degani lo nota — esso 
deriva in eran parte. dal ‘patimenti prodotti 
dallo vessazioni dei padroni che domandavano 
al coltivatore più di quanto egli potesse c 
fosse giuridicamente obbligato © a dare tra- 
sfor mando antichissima istituzione del co- 
lonato in una vera schiavità: ciò che gli sto- 
rici e giuristi tedeschi. (5) provano per le 
rivolte dei contadini germanici del 1924 non 
è men vero per Vor ribile Giovedì grasso friu- 
lano del 1514, ed i nostri villani danno fuoco 
al castelli ed alle case padronali, saccheg- 
ciando e distruggendo ogni cosa con |’ istesso 
‘odio contro 1 signori che nutrivano i conta- 


(0) Anche nelle Toro relazioni i Iuogelenenti parlano sovente 
dele cattive Seomitizioni dette plebi rina e propongono provve» 
diimendi che, del resto, non fureno al attuati — v. MARguESI, 
Mela zioni ide i Litogolenenti, pae, 12 è seg, 

(2) G. Gion. Grida storici di fiividule, T.LI 

(4) Ad ogni passo si riconosce 1 sistenza finanziario allora 
in uso di dedicare speciali cespiti di cakrale a spedlali spese, 

(4 Pe. gli Amasci — partigiani di Venezia ed aniei antichi 
dei Savorgnani, divengono pol, in odio a questi, Sirmmnieri — 
Diari, pag. LXXX, D. 2 vi 

{5) Vedeh citati ti Bk 401.5; Storia dello Rifornai in Ger- 
munita, trad. Hal, pag. B4I è sum. | 





dinì tedeschi, i cui ‘profeti entusiasti predi- l 
cavano | abolizione delle decime e la ‘resi- 
stenza contro le nuuve pretese dei padroni. 
Nelte città il malcontento non è così forte (*). 


perchè ne manca la causa prima, cioè la sog- 


gezione quasi servile del rustico al suo par. 
“drone. In città, é mosso soltanto dalla carestia 
dei viveri e dalla mancanza del denaro, piaghe 


di quei tempi; perciò. troviamo nella nostra 
convenzione domandata l'istituzione di un 


fondaco dei grani, rimedio già addottato a. 
Udine (?) ed altrove contro il variare continuo . . 
dei prezzi delle granaglie oltre che contro la. 


frequente penuria, è richiesto un secondo 


ebreo per provvedere ai pegni e ad altri pre- 


stiti. per. I popolo minuto aggravato dalle 


esorbitanti usure di quei tempi. 


Così il partito democratico esplica qui, come 


sempre, la sua azione tendente ad aumentare. 


b ingerenza dei poteri pubblici nelle relazioni 
sconomiche dei cittadini, ingerenza che era 
via grande nel comune ‘medievale che me- 


diante i calmieri agiva sui prezzi dei viveri, 
colla sorveglianza de elle arti regolava il lavoro, 
@ mediante gli ori dinamenti. relativi al pub- . 
bliei prestatori aveva un’ azione regolatrice 
anche sul corso del denaro e sul movimento 


della ricchezza; dei quali provvedimenti tutti 
troviamo tracce anche mella nostra conven- 


stone che coglie pure un istante solo della 


vita comunale. 


sa 
o WE 


Li motivo delle discordio fra il popolo ed. 
i nobili, fra i due partiti che anche a Civi- 


dale si chiamarono talvolta zambarlani e stru- 
mieri come nel resto della patria, benchè pene 
severissime proibissero queste fatali denoni- 
nazioni, risulta quindi chiaro dalia nostra. 
convenzione: il popolo, spogliato del controllo 


“ai pubblici poteri da lui esercitati per mezzo 


del rengo, chiede che gli sieno restituiti questi 
diritti specialmente i in ciò che riguarda le im- 


. poste e fe spese — spinto poi dal caro prezzo 


dei viveri e dalla scarsezza del denaro vuole 


“che il comune intervenga a mitigare questi 


danni, Anche la questione politica” si rannoda 
da un lato alle altre, perchè, nel rialfermarsi 


del dominio veneto, i popolanî trovano la si- 


curezza che loro sarebbe stata resa giustizia, 
mentre il dominio austriaco avrebbe segnato 
il trionfo assoluto dei feudatarî ad esso af- 
fezionatissimi, 

In ogni modo, non sono allatto indegni di 
interesse questi democratici friulani che sul 
limitare del cinquecento lottano per principi 
che sono il patrimonio più eletto dei nostri 
tempi, difendono con vero furore la foro pa- 


tria contro il pericolo di un’ invasione stra, 


niera, benchè poi soggiacciano ai vizi in cui 


i LI i 


(1) A Udine il Sivori ina aveva iutrodollu 1 iniggliata i 
contadini nei giorni. prece edenti il Giovedi rysso — Vv. fHario 


caleggli Amasei e le fegtere di Antonio da Porto, 


(2) Gf. lo studio dell'avv. AL Measso: ff Pene gioatidino 


ei tadine. AUI dell’Aceademia 1887, e F. Brarorti, Pagine 


Friulane, V; p. 114 e s6g. 


fasi 





he 





‘cude purtroppo spesso la plebe: l’incosianza 
Lo net propositi e la: cieca fede In uomini in- 
degni affatto di essere a capo di un partito 
co meno ancora di uno stato. Pensando all'i-. 


itolatria dei plebei udinesi per Antonio Sa- 


. vorgnano ed alle stragi insensate del Giovedì 
| grasso, non sì può a meno di ricordare che . 
Tu appunto il basso popolo fiorentino che in 
odio alle arti maggiori ajutò i Medici ad op- 
‘primere le libertà di Firenze e fece scempio 
«li coloro che tentarono difenderie. 


PS. Lecat, - 


ic ue ————r . 


Udine —- nel castello 4794, 26 Maggio. 


“Convenzione fra i popolani ed i nobili del Con- 
siglio di Cividale dinnanzi al luogotenente ve- 


neto Paolo Barbo. ' 


In Christi Nomine Amen: Anno Ab ciusdem Nati- 
vHate Millesimo quadringentesimo monagesimo primo, 


Indictione nona Die Tovis vigesimo sexto maij: Actuni 
An Castello Utini In. Canrera residentie Mei; domini: 
_ Tocumlenentis : 
D. Alberto de Albertis Vicario, Domino fTacoho de 


presentibus spectabilibus Doctortbus 


[ellro. Gapitaneo,. Infraseripti Magnifici D. locunite- 
nentis. Nobile D. Aloysio de Spilimbergo, Ser An- 
Lonio de glemona, Ser Andrea lante notario, Ser [ran- 
cesco a ferro Coadinclore Cancellario et ventura hono 
vicecapitanco Magnifici D. locumtenentis. Festibus ha- 


Tuilis, vocatis et expresse rogalis et aliis: Cum esset 


dillerentia immo verius maxima discordia inter nobiles 
ex nta et populares Qivitatis austrie ex alla, ex co 


quod popults Conquerehatur quod capta et deliberata 


per eum in suo arrengo per ipsos Nobiles non exe- 
quebantue in. diminuttonem auctoritatis. quam popu- 
lares pretlendubt habere  virluile  sententie. Clarissimi 
D. Aloysli Bragadeni olim benemeriti Jocumtenentis 
patrie forijulii cis facultaten altribuentis Convocandi 
Suiim rengum et in co proponendi, deliberandi ct 
quicquid captum ct deliberatum. forel observarentor 
fuxta antliquas consuetudines dannnodo rion contrafiat 
statutis ct salvis ciam Consuetudinibas cousibi; Ex 
adverso Nohiles dicebant rengum predietum non la- 
bere hane fibertatem sed spectare consilio in qua 
ifficultate utraque pars ostendebal similes per. pre- 
lerita tempora provisiones el in consilio et in arengo 
fiefas esse, super qua reservatione Consueludinis in 
dieta sententia facla,  varti sensus. dabantur proul 
ifttisipue Ino suo sensu abundabat et ob xi adeo tanta 


discordia Creverat. ut iam facile. appareret_ partes ve- 


nire ad arma, Cui periculo Magnificus et Clarissimus 


D. Pautus Barbo Diguissimus locumieneus patrie fori- 


Juli ab co tempore ellra quo ingressus est bane pre- 


Luna obyiare CL occnriere conalis est tam lelLeris 
uam viva voce oratoribus ulritsgoe partis: et denim 


(cuni personeliter ad diam loconi se contulisset oli 


Civitati el populo omni Cura stitio cl industria per- 
suadendo ca que pacis essent excilando partes ad mu- 
Lianmi animorum conjpimefionenti lorandoque ut odia 
ct simufates. deponerent ostendendo in quacumque 
Civitate  nichif perniciosius. domestica. discordia, et 


stent hoc molestius niehit esse potest illustrissimo D. 


DV. Ita nielul sibi gratins mutua populorum beni 
volentia el traninilla pace: Ifoc itague Consilio gestum 
est ut divina favente clementia sine enius nutro nichil 
event in rebus humanis: partes ipse remotis. simu- 
latibus, seposilis. odiis et denique expurgato veleri 
fermento  propositis equis condiclionibus. staluerant 


enzo - — ascur ser I _ 
MRI — rr tan mene e eee” Mi er rr n rs 
e ” Ta e ee eee è] ==” —-_r_rre”r” er —--rm"err era er_r_—rrr— 


rem 


converti in novam conspersionem et in'animis sincere 


|. pacis fidei benivolentie et optime voluntatis, CL. ex - 


"= — 


ELLI L= = — EE». _____————___sr—m 


duobus tinum Corpus fieri, [kagile in nopune spiritas 
Santi quo die cepta sunt fiefi Culus nomen sit he- 
nedicltuin in eternumi: Spectabilis Boctor DB, Hermannus - 
de claracinis. Nobiles Ser Baptista de  puppis et. ser 


- (ruarnerius de Manzano: nomine nobilium et consili 


Civilatis. austrie, ceto Babentes ad hoc specialem. cL- 
amplissimain libertalem ut.constat publico instrumento | 
ip presentibus millesimo et indiettone die’ vero vige 

sinto sexto maij manu Ser Alexandri de miutinis can- 
cellarii civitatis austrie ex una nec non ser phedericus 
de formentinis, ser sebastianus. phillitinus, ser Lacobus 
de Crema, magister antonius strazolinus, ser loaunes 
T©lomasius, magister franciseus lapicida, magister gre- 
gorius sutor, Ser Nicolaus de galianis, magister me- 
neginus cirugiens, ct magister. nardinus  Callegarivs 
cives et populares egregii el representantes populum 
ex alia: habentes similem amplissimam libertatem ad 
hoc specialiter ut constat duobus Instruments: uno. 
dici vigesimi séplimi martii, manu ser leonardi quaini 
uotarii allero dieì vigesimi quinti mai presentis: manu 
petri benedieti monsalii notarti: Cupidi pacis et quietis 
volentes Evitare. pericula. et scandala, el vivere in. 


tranquilla pace el ut tollatar omnis materia etiani. 


uottidie litigandi. Inberente persuasionibus et admo- 
niionibus: palernis prefati Magnifici D. Jocumtenentis, 
sponle et interventi etiam. ipsius Magnifici D. focum- 
(enentis Datis prius. Infrascriptis capitutis. ct -ipsos 
populares cet .illis diligenter privatim et pubblice exa- 


minalis Correcbs et modificatis sen in. meltus refor- 


mals. Venerupt ad hee pacta, Concordia et transactione 
et mutuam pacem videlicet: sn 


1. EL primo acio che questa vostra fidelissima terra 
sia provista de vietuarie che in lo «dieto rengo sce 
possa et vaglia proveder et far ogni provision Cerca 
un fontego de Diava. ° o 

Correctio sive in melius reformatio, Cliel sia ogni 
Anno electo doi fontegari mo per cl consejo zentilliomo 
de conseio, secondo lordine e consueto del conseto, 
laltro sia populare electo per el suo rengo et per Toro 


- populare promosso: Iqual tutti doj Così elecli habta 


a Far et cxercitar cl dieto fontego con i modi orde- 
nari el capifoli consueti, Cum questo sel se trovera 
alcun fontegaro passado haver denari in le man chel. 
sta astretto a butarli fuora a beneficio ct uso de ditto 
fontego, Et Colui che sara Eleclo non pussi esser 
contirmato: ne tolto per to anno seguente, donce ct 
usgue quo sara finito il rotolo del conseio, acio che 
ognuno partecipi de questa utilita honore et ceritoli-. 
mento, similiter i popolari non possa eleger ne Con- 
fimmar de li eiceli, fino non sera finito fra essi Canto 
numero quanto e quello del consero. 


CTC, Jtem chel se proveda per lo ditto rengo che la 


predieta vostra terra de Cividal (sia forbificada. pero 
conservation de la nostra Klarissima Signoria cet per 
segurta dei vostri fidelissima habitadori di quella, et 
etam honilcada el hellizada cam sertu domini locuni- 
tenentis qui pro tempore eril. 

Correctio sive in melias reformatio, che quando 
locorresse per l'ortificattoni et ornamento di questa 
terra mazor somma et qualita de denari de quella che 
non e per la proviston fatta del datto del pan a questo 
deputado: per la somnta et qualità ehe al presente cl 
paga possa el dieto rengo tractar e meter de fabri. 
care, Gini meter colla over anzaria. Alfa exaction de 
la quat se eleza exactore per el conseglio et sinule 
cxaclore per el ditto rengo, È quali così eleeti habirano 
simul et seme! auetorila ct cura de la dilta fabrica. 
Kt ehe la poruion che tochera ai dit Zentllommni de 
ditta spesa sia ratta ci fatta peri depuladi per ei suo 
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consejo, laltra parte che tochera a i populari, sia fatta 


et ratta per lî cxactoni da eser. electi per el rengo: 


3, 64 Ktem che similiter in dillo vengo sia provisto 
alle artegliarie et munition: pro deffensione afcli loci, 
Cum scitu nt supra.. O n | 

Cancellatum de voluntate: 


A. Item quod omnes tangit ab omnibus Comprobari 


“. debet, che It medie: et maistro de scola, et eltam sel 


parera de condur zodio, siano conduceti et confirmati 
per el ditto rengo: s E 
Del Zodio la fidelissima comunita de Cividal come 
christiana non vol condur Zodio altro, esto ‘che per 


cessi populari ne sia sta condacio uno, et (è. contra. 


questo speta al rengo: Del medico veramente e mat- 


stro de scola, perche inna cet faltra. parte non se ha 


potuto accordare. Questo se remette de consentimento 


de lana c laltra parte al sapientissimo fudicio et de-- 


Lerminatione «de ex.8° Consejo de, X. 


8, Item che li datii de la prodicta terfa non se possi 
azar ne sbassar senza predieta volunta e deltberation 
del vengo. 0 sn 
dial: ut'in Capitulo, sed hoc intelligatur quo. ad 
veriidlitonem datiornm secunttum consuetum. 


6. Item che to ditto conseglio non possa imponer 
aleuna colta universale sine scita ci consensu et de- 
liberatione dicti rengi. a 
fiat ut in Capitualo, — 


7. Ilem che per utilità di tutte le arti el mestieri 
de Cividal se habi far ogni provisione neccessaria in 
dlieto rengo: {tem etiam circha i fachini che vanno 
cant li sacchi a torno se possa provedere: 

liat ut tn Capitnio, E TE 


8. Hem che ta strada de la qual se fa mention in 
la sententia, al’ presente dada per el rengo sla ben 
dada. et de cetero se dia per cl ditto rengo, secondo 
“la forma de la sentenzia, e del ditto. rengo:. 


fiat ut in sententia M°, D Aloysii Bragadeni t0- 


coumienentis : 


29, Item che ogni anno În dito arrengo, se eleza | 


‘asonati de danari de comun, segondo fordine de rengo 


fatto in San Francesco, presente la magnifieentia de 


.D. Afoise bragadeno, 
“fiat ut in declaratione rengi; 


10, (0) Item che se elezeno tre depatadi de populo 
in ditto rengo, li quali siano presenti alli. protessi 
Criminali ct alla tortura appresso i depntadi del Conselo, 
acio se-facia [ustilia a cadatino secondo fo deltbherado 
sonno cerchra anni A. in uno arengo in san franecsceo, 

Cancellatam de voluntate. o 


11.1) Ktem che non governando bene la terra li detti 
conseglieri se possa proponer in fo dito rengo de 
domandar et rechieder uno podesta alla nostra melyla 
signoria. | 

Audito el Magnifico locotenente: el quale e supe- 
riore delle cosse malfatte, el quale disse questo ca- 
pitolo esser contra Ihonor dol rezimento che pareria 
non fosse vigilante ne sufficiente al malgoverno: Et 
contra la intention ide la nostra Tilustrissima signoria 
Essi populavi se.removeno del dito Capitulo, Allento 


che per el ditto logotenente fe e acertà che sempre 


la via gie aperta de andar al conspecio de nostra 
inclita signoria. CT 


(1} Cancellato con linee. 
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12. Item che le spese fatte per lo populo. gie sia 


satisfacta. de 1 danari def comun che seno dacali cin- 
quecento vel circa, remettendose alla nostra. Magni- 


ficentia:. | i 


Limitatto expensarim, che-i. populari habiano tre- 
sento. ducati in tutto per dicle spese, cioe cento du- .. 
cali n termine dé um mese. da po la confirmation de 0 
li presenti Capitafi, ed ducati dusento Fa-termine de 


cinque anni cioe ducati. quaranta alanno fino. a com- 
pido pagamento, da ser. cotraeli de augumento del 


de ducati tresento el datto retorni In pristinam, ei de 


Tuxta la forma del: quinto. Capitulo: loe expresse 
declarato ehe ‘per. questo argumento cl calmier del 


e lallra parle el consente: 


13. Item ehei rengo de la instilia rimango fermo 
secuntinm consucelaum, 
fiat ut in capitulo. 


14. tem a più Corrobocation de 1 supraseripti Ca- 
pituli perche i poria repugnar alla sententia e dechia- 
vation facla sopra di ed et: anche alla volunta del 
excellentissimo consiglio di X che dicti eapiluti non 


hablan vigor alcuno se prima dieta sententia e di- 
chiaration non sera revoca per el dilto excelso: cone. 


seglio de .X. e. per- «quello confiema ct auctoriza è 
presenti capituli o 

Et ultra hoc declavato che In. tutti li arengi che se 
avera a far non se possa tractar aleuna altra Cossa 


prasceripti Capitoli, | . 
Quam quidem composittonem, concordum transite 


tionem cel pacta predicta partes mutuis stipulationibus 
line inde Intervenicatibus promiserunti singula singalis | 
referendo firmam: ratam ct gratam firma rata ct arala 


+ 


cum omnibus in supraseripto Instramento Conventis, — 
hahere fenere, attenere et observare, et in nullo 


Contrafacere vel venite per se vel per altas aliqua 


ratione. vel Causa de Jure vel de facto in indicio vel 
extra sub pena refeetionis omnium. damnorum Inte 
resse vel expensarum tits et extra: Qua soluta vel non 


soluta: Nichilominns  predicta omnia in sua mangant 
finmitate, pro quibus. omnibus et singalis observandis 
predietus D. hermannus (ot soci. nomine Cousilti ex 


una et ser Phedericus de formentinis ot socii nomine, 


popularivm ex alla obligaverant omnia Dona soorum 
constituentimm presentia er futur: 
premissoranm, 
fico Zandomiicus Spazarinus .q. ser Da- 


melis Crvis et halutalor paduc publiens im- 
periali auetoritate nokarius nce non Can- 


coeliarius Magnifico comunitatis Padue, ct ad 


segno. presens prefati Magniliee Domini focumte- 
nentis. predietis omnibus Interfui cappe ro- 
salus fileliter seripsi, et in fidem me suh- 
Sertpsi appositis signo cl ponnine nicis fon 
suetis in fidem premissoruni 
Ego Joannes: de urbanis  notartas et con- 
n. dliutor cancellarius. ulini ex auetentico Can- 
siiio. 


cellari predieli requisitus exeniplavi in quo- 
rum fideni sigillo divi marci manivi: 


iDatl'Arehivio comunale di Cividde — Basti: 
questioni Mai i popolari ed il Gonsiglio — capta 
cartacea sulontica co coplemperanta — in ani 
punti laccra), O | 


Se E 
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datio del pan de 3 fin 8. compilo questo pagamento 


celero non se possi Qugimentar sel non per rengo 


pan nen se possa abassari cel qual augumento e lima 





salvo. quello che son comprese el nominate. in di su- o 


ad majus. robin: 








IE Giovan Picro 
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DI ALCUNI PITTORI DI GEMONA. 


(A PROPOSITO Deli VENDITA DELLA COLLEZIONE CERNAZA! 


pe, me lari canini doi 


- Dunque anche le due Madonne di Giovanutto © di 


nazai, se ne sono andate, fra da aspettarsi: chi dest- 


derava che restassero in Friuli non aveva fe 1600 live 


che ci volevano per Lrattenerle, Non è un malanno da 


indurre la disperazione, ma via, un po' di malumore sì.. 


Dove mai il buon Canonico aveva pescato le due 
tavole, uniche in Friuli, dei dae gemonesi che in patria 
non hanno lasciata cosa alcuna che li ricordi? uniche 
in Friuli, ho detto, poichè del Giovan Pietro esiste 0 
esisteva un quadretto, come cel ha fatto sapere .il 
compianto e desideratissinio dottor Joppi. E curioso 


che non trovo il nome di questo artista, tra gli altri 
del tempo,.in un opuscoletto che il rev. Baldisser: 
pubblicò nel 1883 col titolo « 27 alcuni pittori e pito 
ture in Gemona dal 1500 al 1500».Vorrà dire che 
melle carte da lui esaminate non. gli sara avvenuto chi 
rovarmne memoria, IT Giovanutto invece è ricordato, cui 


si vine a sapere ch'era figlio di quel M." Nicolò di Mar- 


- cuccio da Gemona, chie oil più antico piltore friulano 
chie si conosca per nome, cite dipinge a gia nel 1327, 


- Nelle note del citato Baldissera si legge: «1371 e 
« seguenti M. Giovanutto figlio cte dipmge fa Selu- 


«tacion in le finestri daur laltar mayor, c seguita 
«poi a lavorare fino a tarda otà: net 1412 era morto 
«lasciando sei figli» È | 
i dott, Joppi ha tratto dall’Arehivio notarile quale ho 


altra notizia che riporto: «1366, {Giovanutto) indorava 
«eroi per la pieve di Gemona. 1390 disegna una 
«S. Maria per la campana di detta-Chiesa. 1391, Di- 
« piange l'arma del Comune di Gemona. 1391 28 ot- 


« tobre fa lestamento ». Dal quale apparisco che allora. 


nen aveva che due figlie minorenni è i maschi ven 


nero dopo. 
Del Giovan Piero, lo Joppi nota: « Su un n quadretto 


«rappresentante la B. Vergine in atto di adorare il 


« Bambino, tra i santi Simeone e Gisseppe deggesi: 
«4504. Opera di Toan Piero de Gemona, Da elenco 


«di quadri. dell'ab. Nalesso di Padova 18140». 


Le due tavole della collezione Cernazai portavano — 


la firma? 1 catalogo stampato dall'impresa di vendite 
di A. Genolini non fo dice, Del resto | pittori antiehi 
rare volle usavano niettere IL nome e da data sulle 


opere loro, e si può qui mpetere ciò ehe 1 Carducei 


ha detto in altro proposito: «i raccoglitori ‘di poesie 
«cl’occasione) omisero ogni melizio cronologico : ne 


anche £ immaginavano allora che la poesta potesse 


« esser letta altro che per piacere e che dovesse mai 
« diventar documento ; e forse avevan ragione ». 
E poi con l'apporre la firma non avrebbero lasciato 


luogo ai eritiei d'arte di sbizzarrirsi e di pigliare Te. 


solenni cantonate, onde talvolta un Sebastiano del 
Piombo è preso per un Raflaello, un Cesare da Nesto 


- per un Leonardo e per un Rembrandt un Govert Flink 


van Cleves oppure un Gerbr and va den Eeckbout isic). 


a 
— 
nai 


, ambo da Gemona, della collezione Cer- 


= 








Il citato catalogo così «lescrive le duc opere: « Gio- 
vanutto da Gemona (sec. XIV). | 
dn trono cuspidato, Liene sulle ginocchia il Bambino 
che ha can cardellino nella mano sinistra ed uma: 
croce nella destra. Sui fianchi del trono vi sono due., 
angeli genullessi che sostengono la corona della Ma- 
donna. Dipinto a tempra su Lavola a: findo d’oro, 
entro anconetta dell’epoca, Alt, 1.05, larg, 0,64 ». 

Ne lece neguisto | il’ barone Bagatti - Valsecchi di 
Milano per L. 490. 0 a 


t 
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« Giovan Piero da Gemona CERNATATE ?). La Ma- 
«donna è seduta in ritco trono marmoreo 


intarsiato 
«im niarmi diversi, con sei angeli genuflessi sui piùa- 


« sIrini, Tiene sulle ginocchia il Bambino in ‘atto di. 
« benedire un patrizio veneto gennfiesso ai piedi del 
«trono. Dipinto a tempra su tavola a fondo d'oro. 
«Lavoro pregevole e raro di questo artista, Cornice 
_« hbaroeca in legno i in parte dorata. Alt. 4.08 


>, larg. 0.65». 
Fu ve nduto per lire 1100 al dott Zanetti, che ne 


rimase deliberatario per commissione del comu, Ba- 


rozzi di Venezia. i 

Il valore artistico dei due dipinti ci parve mollo - 
relativo è vi è l'mgennità e la sincerità di sentimento 
della pittura del tempo, ma la. esecuzione lascia a: 


desiderare, messa in confronto della perizia teenica 
dei imndestri contemporanei, puta i Mmaranesi processori 


dei Vivasini. | sO 
Non sarebbe però. ozioso ricercare da quale scuola. 


uscissero que nostri artisti. Criovanutto, SL sa, er 
figlio di M. Nicolò e da lui avrà appresa Parte; ma _ 


ta sua volta, da chi l'apprese il padre? il quale, 
avendo avviato alla pittura anche l'altro. suo figlio 
Francesco, convien dire amasse Tarte sua e ne spe 


“ rasse vantaggi notevoli. 


Il M. Nicolò che dat 1327 al 1331 dipinse nella 


neo-e ostriilta Chiesa maggiore di Gemona e che nel 
frattempo. 00 Venetias ad emendos rolores, è pro- 
habile abbia.avuta relazione colà con pittori che forse. 
“gli erano stati macstri. 


«La città, serive il Lanzi, non 


« era scarsa di dipintori e potè formare di essi nel 


“e secolo XIII una compagnia con leggi e costituzioni 
aesué proprie », (Storia Piltorica ece. Nenola Veneziana, 


fora prima!. 

È però a notarsi il fatto che in Friuli i maggiore 
tributo all'arte nel 300 fu portato da Gemona, dove 
Lroviamo, dopo quel M. Nicolò e i suoi due figli ri- 
cordati, i fratelli Valente e Federico q-" Valeoni (1328- 
n Antonio figlio di Federico (E398), un Nacita 
(13595, un Nicotò pp” Giacomo de Becaris [morto nel 
1382. o primi del 1383), e un Pre Giacomo e un Gia- 
vanni (1388) miniatori, per tacere di altri nomi con- 


globati: nel citato opuscolo del Baldissera a pag. !. 


Chi ponga mente al grande numero de’ pittori del 
300 e 400 che lo Joppi ci fa conoscere nel suo 
IV Contributo alla Storia dell'Arte nel Friuli da lui 
pescati con lango e amoroso sindio dagli archivi, non 
ha bisogno di ricorrere alla congettura del P. Corli- 
novis riferita e pare accettata dal co 
le pitture antiche che ancor rimangouo ln qualche 


. Madonna seduta . 


, di Mamago, che 
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- Chiesa del Friuli siano opera di arlisti toscani o di 
oro discepoli. (Mamazo, Storia delle D. A. Friulane, 


Parte HH", Ep. E). Poichè se nella nostra Provincia 
praticavano ‘mollo i Toscani per ragion di commercio, 


“anche in. maggior numero erano i Veneziani. 
Non sarà fuor «i luogo. ricordare che. al ridetto. 
M. Nicolò da Gemona, il nostro: Cimabue, viene at- 


uibuita ‘da alcani Ta notissima pittura della corisacra- 


zione della Chiesa di: Venzone, sulla. parola dei quali - 


il Lanzi ripete la cosa, soggiungendo però che «è 


«una mera congettura, comechè fondata nella vici-o 
@ nanza del fuogo é della maniera ». | 
“avalcaselle e Crowe racc olgono 


“Anche 1 signori 
quella diceria e sogginngono: « Quarido {T alfresco) 
« fosse lavoro di quel Nicolò che dipingeva nella vi- 
« cina Gemona fino dal 1331, egli si rivelerebbe per 


€ im seguace della maniera sioltesca ». E in una nota 


conteliiudono « Comunque, si pnò dire che la pittura 


« non ricorda all'atto la maniera dei pittori di Venezia», 


‘Puttè fantasie. Poichè uè il Lanzi nè altri potevano 


n dire di conoscere la maniera del M.° Nicolo, del quale 


nulla resta, e l'affresco è sovrapposto ad. altre piiture 
di fattura ben più rozza e che si possono credere del 


tempo della consacrazione (1338). 


Ma l'argomento per venir esaurito ci porterebbe 


troppo in Inngo, e lasciamolo per un’ altra occasione, 
e allora sara forse: il caso di ripar lare dei giolteschi 0 


dei veneti. 


Per tornare alla collezione. Cernazai e finire dirò 


che ho visto con sorpresa nel catalogo fra i’ pittori 


friulani i Santacroce, che appartengono alla scuola 
veneta; e in quanto al Pennacchi (che nessuno dei 
nostri storici ricorila tra i friulani) farò notare, che, 


‘secondo una congettura del Lanzi, Girolamo sareble - 


figlio di Pier Maria, che però il catalogo stesso pone 


fra.) veneziani. Puttavia a Faenza, nella Chiesa detta. 
la Magione, l'abside la un bell'afiresco eseguito nel 
1539 rappresentante Ja' B. V. e Santi, che si dice di 

sirolamo Pevnacchi da Udine. (Brideker, Italie Cen- 


trale). VattePa pesca. Inline il Sebastiano  Bombelli 
posto. dal catalogo tra' Veneziani, dal Maniago e dal 
Renaldis è annover ato ra - friulami insieme al fratello 


Raflaello. 
A. M 
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« Pere” i no spero di lornar giamenai « 


/ (1. CAVALCANTI, 

Ditelo ai colli de la patria mia | 
Olezzamti di fiori, 

Ditelo al fiume che sospira fioca 

Rimembranze ed amori, 

Ond' è soave al cor l' dra natla, 

Ditelo ai milte ponti 

Ditelo ai monti — che vivendo amai, 

Ch’ io morirò tra poco 

E che non spero di tornar giammai. 





Dolce amica di un di; ele di beato 


Larve infiovasti il lento 

Faticoso sentier del viver mio, 

E a cui del mio lamento 

Giunser le note tristi e sconsolate, 

. Onde su Îe pupitlo sa 

Le amare stille — del dolor.chiamai, 

L'ultima volt: mdio! o 

Perch’ io non spero di tornar giammai. 
L'angel di morte sul. envallo. bianco 
 Sealpita a la mia porta, 

È} grida e chiama: Vieni! Omai l'amara 

Notte discende e morta | 

E del mio di la tuce pria che manco 
. Fosse tutto Al suo sole, 

Gia le parole — ne gli estremi lai 

Muoion pui esse, 0 cara, 

(Kd lo non spero di tornar giammai. 
Vado fra. l'ombre, o nua diletta, verde 
 Portando su le chiome | 

La tua corona tutta gigli e rose. 

Erra il tuo dolce nome 

Sul labbro e ne' sospir lento si porde.. 

L'ultimé note in core, 

Del: primo amore — co’ ‘ fuggonti rai. 

Si speginon lamentose, 

Perch'io non spero di tornar giammai. 
Il primo sogno di gioconde. spemi 

‘ Incoronato e bello. 

Impallidi, lo sni, poi che lontano 

Me dal malernò ostello | 

Trasso la soric.ove t'affanni e gemi, 

Orà l'ombra di morte I 

Di noi più forte, — il chiude, «dl è, lo sai, 

ll richiamarlo vano, | SET 

Perch'io non spero ii tornar giammai, 
Il tristo dì che ti diranno: È morto, 

Non iagrimar; cor mio, | 

Ché forse amaro giù de' regni bui 

Nel sempiterns obilo, | | 

Torna il pianto che ai vivi è di contorto, 

Ma, tacente e pensosa 

Planta uma rosa — e dì che por terni 

Quella con teco a lui, 

Che più non spera, di tornar giammai. 

Laggiù, fra l'ombre, dove il buon Tibullo: 

Cinzia bella rivide 

Ti rivedrò, mio bene? Unica 6 sola, 

Questa, più mi sorride. | 

‘Estrema speme e in questa mi trastallo, 

| Toglimi, o morte, in groppa, 

R poi galoppa — chè ben tempo è omai: 

IL mio bel di s’invola, 

lid io non spero di tornar siammitii. 


Spiecia dal sassi del nativa colle 


Un freseo rivo e canta, 

E un'aura lamentosa intorno spira. 

Soito l’ombrosa pianta, 

Dove più ridon le feraci zolle, 

O dolce amica, siedi | 

" a l'onda chiedi — un canto: riudral 
e onda che sospira : 

& clegli non spera di tornar giammai », 
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-—.- da Romans venne pubblicando nel suo Con- 
SE tadinel negli anni 1800, 1861, 


pati nella. Raccolta del prof. Ostermann ; 
molti però sono poca conosciuti. Agg iungasi 


“., «pubblicò per tanti anni, diventa sempre più 

“i. . raro; ed ecco perchè mi decisi ad inviarvi 
“ec da raccolta. che vi. 

“: nelle Pagine, credo farete cosa utile per la: 

“conoscenza della nostra bella lingua furlana, 

« ‘e anche onorerete la merioria di un uomo 

integerrimo come fu l'ottimo Del Torre e, il 


| migliori i figli di lei, 


” Al prim colp no | chiad arbal, 
Mièi misurà dés voltis che. no falà une. 


“Se si lu mangie in arhe, no si In ha in gran, 
CAT shrandùle e po al tempièste. 


‘'Ambassadòr no’ pudrle pene. 
“Amòr e signorie no. amin compagnie; © 


Cui che no 71 po batti il muss al batt la siéle, 


-.I? pess grand al mangie il pizzul. 

No Pè mai pids che scugnìi. 

. .L'aghe no piard mai i sigi diritts, 
L'amdr, 
“Nè femine nè: tele al [usdr di eliandele, 


Tn che chiase che la & gialine chiante è il sal al tàs, 


- La necessitàî no cognoss lezz. 


i 40. ITA Mt ea 
» : 


PROVER BI FRIULANI — 


ie 


>. Mi pregio | inviare alle Paginé Friulane una” 
‘raccolta di proverbi friulani, che il distinto 


nostro comprovinciale GruseppE DEI Torre 


1864, 1806, 
‘ Diversi .sono, oltre chè noti, anche. già stam- 


che il lunario, che ]” egregio patriota. friulano 


unisco. Ripubblicandoli 


quale fino all'estremo della sua vita amò di 
forte amore la Patria e si adoprò per rendere 


Cui che no Vùl vé ostarie, che 71 dispichi la frasghie. 


Misurà tre voltis prim di tajà une. 


Dio ju fis e po ju compagne. 


Si va a Rome di plui bandis. 
Cul domandà, si va.a Rome. 


Trott di muss al dure pdc. 
Si lee il muss là che il paron comande, 


il fac e la toss pres si cognoss. 
Ogni fadie merite premi. 


a è pocelie pis. se E 
Ogni scuse tapone une buse. 
Par fà pan Pal levan. I 
Stale piene, e chiast pieni; stale uèrde, e ehiast ugid, 
Chell che st jude anchie Dio lu Jude. 
No si dìs doi fin che no son tal sace. 
Cui che al va tel mulin s'infarine, 
Laure al svuarbe la justizio, 
Li baustis han i pis curz. 
Nissume rose senze spine. 
Nonante nuv a le une a mi 
La fan] è un bon cogo. 
II pericul {la necessitàt) al romp il lar. 


Mai nadà cuintei la curint jentre aghe, si dice più 
comunemente), 


Cost è cul lov, bisugne arl, fAnche: Cul [dn ss è 


No l'è aur dult ce 





Cul domandà s' impare, 
Cui lalà s' Impare. 
Cul fà s' impare. 


HI voli del paron ingrasse. il chiavall 
- Mai fandà il biell di, prin. di sere, 


L'ozi l'è il pari det vizis. n 
La cuscienze nette. j" è tn: bon chia vezzi a | 
La quarde co’ è trop tirade SI fOMp. 


“Nupiarbie e ignoranze pascin su cheli pidàl istess, 
CSI schiafbin plui tel bocdl: che no tel mdr. 
No st 


chiale in bochie al chiavall donad. 
Ogni priricipi coste fadie. 
I) piruzz no 7 chiàd lontàn dal pituzzàr. 


Dal zoce si tàe la schiéle, 
La disgrazie di un ù è la farume di un altri, 


La lurtune di un J' è ia disgrazie di un altri. 
No lè mai un mf ehe no "I puàrti in ben, 


No lè mai file che no " se hialdi qualchidim. 


Une man dave che’ altre, | 
I cops si dan di bevi un [con! |'altri. 


No si fas .un Lett par une. ploe, 
Tal torbid "è bon peschia. 
Tross cogos dissipin il gustà. 
Un flòr no ‘i fas primavere, 
Une cisile no. fas istàd. 

Da' piume si cognoss 1° ucèl, 


Scove gnove scove hen. ! 
Cui che l'è scolad da l’aghe « chialde a l'ha piùre di 


| che’ Îrede. 
L'ocasion fas il lari. 
Ogni robe a’ so stagion. 


Mièi un ùv né che une gialine doman. 


Mici un ucel in man che dis su | arbul. 


ul timpe cu le pai st madresein | gnèspui. 
Dà cun dùr:no si fas mr. 


Mur d’unviàr, more di Hr, 

L’aglie no la ramazz. i 

Dal lavòr si cognoss il mestri, 

Par decidi d'une fabmehe, POI un mestri, 


IH mond ul ser ingianàd. 
Nissun mestri lè chiadid dal eil, 


In timp di uere ogni arme scuse; 
L esperienze | è la gran mestre, 


La nmàrt no ni ve mai Luart. 
La stwade drette j è la plui curte, 


Co le pazienze st fas dutt. 

Milantadors, chiativs  pajadòrs, 

La gole shbuse la piece, 

La gore disvuède il vazieli. 

Cun tross pos si fàs un grin, 

Cui grans si fàs il stà. 

MAl vadagnii, mal consumad. 

Come che si misure, si ven misuràds. 

Dei muarz, 0 nuje 0 ben flovelà), 

A 
cul (60 si urte), 

Nissun profete tal propri pais, 

Bisugnue Dati il fidr fin che lè chiald. 

che al Iùs, 

Lis aparenzis ingiànin. 


: 18° 








Cui che 
Gai che 


l'ha chiavai, l'ha ospedai. 
no l'ha chiav l'ha giambis, 
2 Cui che Pùl vè, vadi; cui che ‘nol ùl, 
Qui che al sta hen, che no si movi. 
Cai che al narde Îa so vite, ab'uarde un gran 
Mai bandonà il ciàrt par 1 inciart. 
Mai bandonà la strade: vidre pe' gnove. 
A_spudà cuintre. vini, st spùdisi aduèss, | 
Nocsi spude iniai tal platt che si mangie. 
Bisagno ghiapà fis ultis co’ passin. 
Co si è tal hdi bisugne balà, * o 
. Cui che hen. lee, ben dislee. 
Bisugne onzi il chiàr par ehe al cori. 
Qui-che Pè prin. tal màtin, al masàne. 
Qui che al prepare la buse pei. altris, Ta 
Mal no fa e piùve no ve. 
L'ullime a piardisi a jè la speranze. 
La volp a made il pél, ma il viziomai. - 
Si cognose IL valor de salùl co si è malàds; 
Taneh chiùs e lantis. opinions. | 
Lui che -v va plane, al va san. 
Nissan po". servì dol. parons. 
0 Cui che tropp al brazze, nuje al slrenz. 
“LA che il dint.al dal, la-lenghe trai. 
L'è tant lari chell che al robe che chell che al ten 
n - il sacc. 
Tàl si fàs e LAI si spiete. 
AL mass chell' chie si semene. 
Chiàn che al baé no 7 muard. I 
Mii ùn Justament: magri che nno sentenze grasse, 
Midi soi che: mal. compagnide. o 
Tdio al mando: il fréd die del tabîr. 
- Gul. pòe sì giold e.cul tropp sì fas snoccis, 
T dmin no soniignai, 
Midi tard che mai. 
TA da mari e tAl la fe. 
Dè in figure, domàn in sepolture. 
Lom propon, Tdio dispòn, 
Ut a mi; doman a ti. 
Bisogne drezzà | arbul fin che è sovin. 
Chiàn non mangie di chiàn. 
vis di muss no rive in eil, 
TA il cont senze | ustìr, si chi fas dos voltis. 
ci che al po fa uè, che no "1 spieti doman. 
Cui che l'ha limp, che no ’ spieti limp. 
La falsetat ha il tabàr cort: par tant che 
! | ponàissi, ai resto sunpri qualchi part se nvierte. 
Si mangie par vivi, e no.si vìv par mangià. 
A dà la barbe al muss, si piard savon e fadie, 
. Miéi un muss viy che un dotor muari, 
Sang no è aghe. 
Vos di popul vs di Dio. 
I biiusAr al devi vè huine memorie. 
Pe hochie si selialde il for. 


che! mandi. 


chiasehielt. 


fas par sé, 


Dimi coi ehe ta pratiehis, e ti dirai cui che lu sés, 


Cui che ha in bochie fel, no I po spadà mel. 
Masse cortesie, puzze d’'ingian, 

Lari di nature, fin ala made al dure, 

Foibe vignode settemane jessùdé; ma cui che no 1 ha 
| ce mangià, ha Lre dizuns di coniò, 


» 


cin di La- 
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IE hon maril fas buine la metro i 
Ce che si ra imbotàd, ° SEIRNETIE? 


Biel peràalis © chiativs l'azz. ingiànin saviz è. ima; SALEERI 


Da 


Quand che il Signor Tùl piardi un, gi chiol i di ju EEE 


ci So 


No si po giavi 


seta Si 





tropp polsà e awopp duvmi. lis Ti rice c impiiurì. % im- Cr 
poveri: ma è troppo rice ereato, come si riscontra SCORE 
anche in altri di questi proverbi. Nota della Red. Ì RO 
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gi spine, se 
No SI ghiàpia is moschis col asti 
No l'è che seuze Lare, 


Cui che si scuse, SI acuse. 
semenze si cognose la plante... 
A è prime la chiamese del vestit. 








- Colombs è frazz'ia sbitiin Ja chinse. SERE ic 
Co la purzite ha cerchiàit la fave, 0 splantà la fave TRE 
o mazà la purzite. i 
A_sta-fers, a ven la mufe. SE n ne et 
I jàris pizui. s s'inipiehin, i graneh si Jascin e6ri + dui 
CQhiamp siaràd, miozz coltiva, 0/0) DIAL 
Di Carnevàl, ogni matt al vàl. SE ci RE 
La: necessilai, fas 1 indust ie e \ ne ° RO 
Un bott al cereli e un al vascielio >. TTI CEE 
Brosà une chiandele a Tagnal e une at dial, CO 
La miserie e la necessitàd fasin Dom tari e disperddi 2/05 
I stipid (l'ignorant) al fàs il mAl par ridi, ot 
Ognin che al fasi il so mistìr, i a 
rl 


- Dos feminis un oche fan un marghiàd. ni i 
(gni. tropp al tomp il gropp.o o PT 
Ce che l'è masse lè inasse, I 
La misure col è colme a va parsore, TATA 
Da un fal an pass mil | TE 
Dopo del lamp il toni. | E 
Dopo de ploe Il hon tmp. E PALI 

- Chiantà no si po ber se dal cùr no. I ve 3] PRPRCNIVIRNCO Da 
Gui che l'è cnnse del so. màl che 1 val sè Spes, - c Ds 
Cut fà ben ai alteis, si fs hen a sè stess 20/00 UE 
TH umor a lè dei trisg, i TT 
(Cui che nol va indenant al torne indaùr. ALTE 
Ce zovie volè, da che no.sì rive?” e 
le zòvie volè, ce clie no si po va? 0/0 TE 
no st la misare, no dure. ea 

Li peranhis SON das feminis ei lazz dei min. ° Ce 
No Vè Iiell ce che l'è biell, ma. ce. che al pls. A 
Cui che al sprezze, al compre. CUTITTII so 
Cui che.al bute vie calli” mans, ai toc ie a a cerchià - 
eui pis, o | SI # 

Tanti” niidis, tant? chiaditdis.//2/ 00 E 


La imior e piùs robe, a è da petanle, 

sang dal mar, 

Simpri al stente eni ehe no si contente, 

Ogni plui pizzule magle a dissipe un hieli La pel. 

il “Signor ha aghe par bagni duch. 

1) pat o pres. 

Qui che no l'ha bèz te horse, che al vevi andi i in bochie. 
Gui che Pha sàntui, ha cotazzi | o) 
Amicizie cal dan, Tascile ta al malàn, ol 
La piore no po fa uère enl leon, 

La prodenze a ven cui ‘agns. 

ui che no Tha credit, no "I fas débii, 

No si pain i débits in chell dì che si ju fàs, 

| (Continua). 
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ci ‘tere: 


ua di Tolmezzo. 
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— Epistalario dal burla: 


‘Pogliano, dla un libro manoscritto, queste tre. let- 
Ut portante come firma il nome dello Zorutti, 
i una quello di -certo Vietro del fu Zacearia Mantelli 0 

cc Ra terza a juella del signor dott. Luigi Lorenzo Linussio 
n garantite nè ehe sieno 
“. i niltefitiche; nè che sienò affatto | inedite, e propendiamo 


non possano | 


quasi a ererleré che sieno tutte larina di un merlesino 


“sacco? una ilelle tante. lépidezze: or attiaue, Forse; 
: ricercando tra le memorie vecchie di qualche famiglia, | 
Doni potrà ricostruire ineglio tutta l’orditura di. questa, 
“<.che appare una burla delie tante in ei si dilettavano | 
(i nostri nonni 0 bisnonni. 
#0. trotizia- che potra giovare 
oi - completa: luce U episodio senerzoso, n. 


ln: nota, 


AI 1 Pregialis® _ 
> Signor. Dottor Lorenzo, Luigi Linussio” 


| Scientifico celeberrimo de SE 
i - Tonmrezzo. 
Celebre Signor Dottore, n 


Udine, di 26-5 31. 


Promesse le debite scuse, € nella speranza 
- d’ un generoso perdono pel ‘ritardo fi apposto | 
nel rispondere alla compitissima sua. 

.: prile: decorso, sì per oggetto di malattia reu- 
“‘. maticale. avuta, come per altro legittimo im- 


21 A- 


pedimen to. 


Elia falla di grosso nel riteriermi. versato | 
.': nelle scienze, poichè ho la disgrazia di non 
= essermi ad esse. mai dedicato, considerando 
‘che sono riserbate a quegli Uomini clh'hanno | 

sortito dalla natura una. mente profonda, e 
.. suscettibile di comprendere quegli alti mi- 
; “sterj che a noi volgari nou ponno svelarsi. 
a o EHa può chiamarsi beato Prego Dottore che 
- «si ‘considera Ilomo missus a. Deo appunto 
‘ ‘per isvelare i segreti della natura, lo per lo 
‘contrario mi sono esclusivamente dedicato. 
- «Alla, Poesia Friulana, e di quando in quando 


per passare l'ora vado ‘via sdiondenando la 


“mia Musa, La ringrazio infinitamente del 
bellissimo douo delle sue lettere scientifiche 
cecc: ecc; che ben prima m'erano state_fa- 
20 vorite da un mio Amica, e che ho lette avi- 
i: tamente, ed intese poi e gustate come la 
ET capacità. della mia scarsa natura me, lo ha. 
si fer > pArmesso, E chi saranno coloro che avranno 


Il coraggio di criticarle? lo paragonerei un 


- tal delitto, anzi più grave lo stabilirei, all’ i- 
stessa Sodomia, Veniuni filios Porcarum dice 


Sallustio, che la trovano anche nel Dominus 
Vobiscum, e facciano codesta critica, e si 


‘attendano Flagellum iracundie di tutta V Eu- 
ropa dotta. 


Ho inoltrata una copia di queste lettere 
scientifiche ecc, ecc., al mio grande Amico 
e compagno di Colleggio Nobile Peollonich 
del Circolo di Gorizia, Egli. mi rescrivé in 
data 24 corrente in questi precisi termini, 
« [o lette le lettere selentiliche cce, ecc. del 


poniamo qualche. 
“a eli voglia pori ‘i qui 


= fmi —- er 





ling ua latina € 


|“ sposò come uri papa, è 
“con una dote considerabilissima sul banco 
di Londra. Lo sSdraullich è in 
denza letteraria col. celebre Signor Dottor. 


. tezza, 


gran Dottore Linussio, e. sorpreso da stupore, 
e da spavento mi sono rimasto per una gior-o 
nata e mezza privo di senso come una statua 
di marmo effettivo. D’oggi a domani vi spe- 
il mio giudizio. con. un bel. elogio al 
bravo Signor Dottore Linussio clie voglio. 
fare inserire nel Beobachler, Il signor, Luigi 
D Lorenzo Linussio è la gloria d'Italia.» 


dirò 


Questo Nobile de Peollonich, è un grande 


Uomo; egli m'annuncia d'aver scoperto una. 
miniera di porfido granito: nell’ escavazione. 
delle fondamenta «d'un. necessario. Mi disse 
.. poi d’aver passato le lettere scientifiche ecc: 
‘ece: al nostro Compagno di Colleggio Matteo: 


Sdraullich di S. Lorenzo. di Nebola persona 


 coltissima che nel 18f0 dopo aver compiti 
gli studi nel Colleggio «di. Cividale essendo 


passato a Milano. per l’affrancazione della 


s'innamorò perdutamente nella figlia del Se- 
gretario di S. Ambrogio, e nel 1812 se la 


Beccharia di Lendinara, ch'ella conoscerà 
moltissimo, ed al quale l’altro } jeri lo Sdraul- 
lich col mio mezzo spedì il manoscritto della 
sua traduzione delle lettere di Cicerone che 


dà :lo scacco matto al Mabil con un regalo. 
di Tartarughe domestiche. Il Beccharia è. 


l’autore del poemetto giocoso diviso in ‘due 


canti intitolato. l'economia dell'intestino retto, 
Egli vende semenza di Brocoli di perfettis-. 


sima qualità; versatissimno nella scienza me- 


dica, ritiene che il mal della pietra possa 
guarirsi a furor di traspirazione procurata 
col siroppo di Pupa d'Ippocrate e Galeno ; 
ma nego secundum. Qui sì fa plauso generale. 


alle sue lettere scientifiche ecc. ecc.,.ma se 
ho da dirle la verità ( però con tutta segre- 
perchè mon vorrei esser ‘tenuto per 
uma spia ) certo Signor Pietro Mantelli di 


Pavia si occupò dell'esame critico delle sue. 


lettere scientifiche ecc: ecc: Credo ch’ egli 


sia assistito da certo D.° Dionisio Metelus di 
Il quale anni fa credeva d'avere. 


Alturis, 
scoperto il moto perpetuo, ed attrovandosi 


meco in una Casa di Gentiluomini in con- 
versazione mi chiamò in disparte, e mi mo- 


strò un certo ordigno che ogni qualdtratto 
da sè movevasi e ch'egli se non l'avessi” 


dissuaso voleva presentarlo all'accademia di 


Firenze. Oh nulli, vili, e fangosi Chachettini 


Letterati Pigmei, che vorreste gareggiare 
coi Giganti, è di ragione che una volta si 
smascheri la vostra Ipocrisia! Non trema, né 


tema Sapientissimo Signor Dottore ; prose-' 


unisca coraggiosamente nella carriera de’ 
suoi benefic] cotanto vantaggiosi alla Repub- 
blica Letteraria Scientifica e segua il mio 
consiglio : dirigga una lettera fulminante a 
quel Bnifon di Mantelli, il quale pretende 
che la creazione del Mondo sia seguita 300 
anni prima del Diluvio Universale, e che to 


* 


corrispon-. 
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se la menò a casa. 
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stesso Adamo siasi ricoverato nell’Arca di 
Noè. Che razza di Pasticcio?! Voglio preve- 
- nirla d’un altro imbroglio: giorni fa, fu- 


mando la mia pipa, giunsi all'Osteria di Pre- 


demano, e là intesi.un complotto che facean 
tra un mercante girografo di libri e di the 
d'Olanda, ed un acconcia ombrelle. Costoro 


mecitavano stampare clandestinamente sei. 


. mita esemplari delle sue lettere scientifiche 
ece; ecc: nella certezza per quanto dicevano 
di farne uno smercio - felicissimo nella Ro- 


magna. Presenti a questo: fatto furono Va- 


ientino Danelutti di Lauzacco, ‘e 1’ Agente 
comunale di Cerneglons testimonj idonei a- 
venti li requisiti di legge. Ma venghiamo ad 
altro, Ella spiega grande compatimento. pel 
nostro Stellini di cara ed acerba memoria. 


in oggi trancio un Cadavere con tutta disin-- U{% 


voltura. Fra: un anno otterrò la laurea; ed ©. : 


abbenchè tardi, pure mi avrò finalmente as-.. LL 
sicurato la. sussistenza con una. professione: gt 


liberale. . 


Frattanto che superbo e glorioso. di pos-- .#: 
sedere un suo seritto passo ( colla buona ma-- 1; 
niera già s'intende) con tutta stima, devo- 16% 

ci n: PA 


zione e rassegnazione 
P. ZORUTTI. ‘ 
 (hiarissimo Signor GG 
Dottore Lorenzo Luigi Linussio | 
© Pavia del Friolì, li 7-7-31. 


La natura mi: ha fatto la bocca per. par- ce DATE 


Suo Duno Obb.mo. Servitore 0 mita 


‘ Le annuncio che ora.si fa una edizione delle. 
sue opere sotto la sorveglianza del Signor 
Vincenzo Scillani. di Cividale, non so éono 
quale riuscita riguardo al decoro tipografico. 
“Per me la giudico una semplice speculazione 
di Libreria perchè il Signor Scillani per s0- 
stenere il dispendio ha ricorso al Fabro di 
| Trivignano ed al Macellaio di Jalmico. Tutto 
‘ciò mi fu riferito dal suddetto Agente Co-. 
munale di Cerneglons, Uomo vago di novità, 


lavo, e per fare tutti li miei dibisogni ino =0x 
cenere di scienze. Perciò nessuno. mi. farà /'-=# 
tacere ed io colle mie cognizioni fisiche Zeo- 5% 
logiche, e naturali farò tremare chi mi co- 
moda, e. chi meno s'aspetterà abbenché non, 
sia Dottore, Passo subito coll'aiuto della mia 
fantasia a parlare delle sue lettere scienti- 544 
liche eec: ece; le quali se mi sono proposto : Sai 
- di criticare lo faccio per molte ragioni e pero {id 
sostegno della mia fama che non potrà es- ia 





Lo #g 1 . , *r * 4 * s . se I, CERA 
e che trafftca sulla Piazza di Cividale di Pe- sere pregiudicata fino alla consumazione dei. Ce 
core, Capre, Castrati, Montoni,. Becchi ed secoli ecc: ecc: Con questa critica io non .0;/ 

. * . n x +3 2° u * * Tr . _ . il o. * ° . .% . 0 4 ; ° n. Dari RR 
Agnelli maggiori di peso di funti 16 pagano. intendo d’attaccare ne la di ler persona, nè SI 


Va #4 1 LE + “iii ° te, k * . . “ge ° t. 3 DT ST 
di dazio cent." 57 per cadauno ‘a senso della il suo carattere, ma, puramente gli errori - i 


+ (us r x ato «a 4 ‘ c VDR: 
tariffa 4 novembre 1823. Se così è, povero che ho trovati in varj punti delle sue lettere, uz 


istellini! Che Carneficina ! 0... ! 

Non so come la Cargna pensi ad animare 
ed incoraggiare que’. Poveri morti di Ven- 
zone, quali a mio sentimento meritano ogni 
| riguardo. Dottore sapientissimo! Ella do- 
‘ vrebbe' scrivere una disertazione sulla loro 
portentosa conservazione, e a buon diritto 
si potrebbe piantare una Piramide di Granito 
Porfido della miniera del mio Amico Nobile 


scientifiche ecc: ecc: Chi la pensa in un modo * “a 
e chi nell’ altro. Jo conosco li morti di Ven-:<%--{) 
zone prima di lei, e più di qualunque barba ‘4; 
d' Domo. La di lei lettera diretta al Coman=' <.< 
dante di Rumfort .è piena di. Minetonerie, e. 
s'oppone affatto. al -pensare ‘del. Dotto mio. cc 
- Amico DI Marcolini conosciuto da un Emi- 
sfero all'altro. e CR 
Que’ morti sono conservati, perché. nono fg: 


de: Peollonich, ll nostro Dottore Marcolini sono. putrefatti, e questa giudiziosa critica è. ; e 


adesso si occupa a tessere la storia di quei 
poveri. Diavoli, ed il suo scopo, è quello di 


renderli cari allo stato, ed alia società, Dot- 


tore, Emulazione! Emulazione ! 


compatita dalla mia debole opinione. Altra. ‘:*% 
è parlare della putrefazione del corpo, ed. 


altro è parlare della putrefazione dell’anima; 


la putrefazione del corpo si sviluppa poche. © :75:f 





Ella può farla mettere via al Dottor Mar- ore dopo la morte, e quella dell’ anima si 0 


colini, Sembrami che l'argomento le sia svilupperà al giorno del Giudicio : così. la CER 
molto a lei adattato, Per sua regola, supposto pensava, e la compativa anche 1l celebre. A- ME 
ch’ ella accogliesse il mio suggerimento, la bate Missoni di Moggio del quale conservo Bi 
prevengo che in un manoscritto ereditato molti manoseritti ‘che faro stampare, € che LI 
da’ miei maggiori trovo che il Gobo, il più giorni fa ho inviato al mio Amica di Roma Po Tuna 
 riputato tra que’ morti, viveva nel 1570, Egli faciente funzioni di Medico intestino Barone: CEE 
st nominava Giulio Flanfaro ed era il gran de Filigoi mio grande corrispondente, che è E 
ventriloquo del Doge di Venezia, e per con- nutrisco nel mio portafoglio. Il clima, da 2 
seguenza amicissimo di ‘l'orquato Tasso, Mi terra, le muraglie, i monti, sono la risorsa, i 


di quei morti; senza questi quattro capi, imme Ia 
possibile sarebbe fa loro esistenza; così pure. 0&; 
sarebbero irremisibiimente periti, e glielo. e 


aldolora infinitamente di non conoscere che 
la Poesia; così non potrò conservare la sua 
onorevole corrispondenza sclentifica per fare 


la mia bella figurafffra i grandi Uomini del. provo, | | 0 
secolo presente innalzati nelle sne lettere Non è vero nulla clie le Tombe di colà . n 


sieno asciutte, ma invece sono bagnate più lf 
di quello eh'etla crede, To le ho esaminate 
di dentro e di fuori, Usque ad finem dicentem, 055% 
tome lo comprova IL mio Opuscotetto stame vir; 


. scientifiche ecc:jecc: Basta ciò: saprò tolle- 
rare con rassegnazione l’asprezza dei mio 
ilestino, Da aleuni mest mi sono dedicato alio 
studio pratico dell'anatomia, e fode al Cielo 


— 





2 minato poco fà, n 
i.» dn fronte a questa critica vi sarà la sen- 
000 tenza Parlurient montes nascetur ridiculus 
ss Mus, E chi spedirà questa critica alle Ac- 
«i. . cademie sia di Parigi, che di Berlino, io avrò 
sie molto gusto, e lo proveranno le stesse Ac- o 
î. cademie, Quando si tratta di scienze speri- 

mentali e di scoperte fisiche Zoologiche io_ 
«fa mon rispetto nessuno e non mi lascio far 


° ‘pato in Venezia nel 4849 intitolato Pietro 


(Mantelli alla-visita dei sepolcri ecc. ecc, Non 
(«è vero niente .che il vento di. mezzogiorno. e 


di settentrione ‘colà .spiri secco ed asciutto, 


“;-.. Inentre il Sirocco e la fumata dominano che 
#5  consolano. Per asserire. poi.che le muraglie 
#.  «lopo secoli diventano macigni converrebbe 
bi. ritenereTinvece-ch'ella vivesse da più secoli, 


. ed avesse veduto cogli occhi questo cangia- 


i. mento dell’ Epoca della Creazione del Mondo 
x. che. segni da trenta -e più secoli secondo 
*.. > Tistoria. di Plinio, e il mio magno Walter 


di buona memoria, Come posso io sorpassare 
senza critica questa cagnara.? lo che grazie 


“al cielo sono. conosciuto per. un Unmo che 


sa. il fatto suo più di quello che si crede, 
mi risparmio colla pazienza a far molto per 


5 confondere certi Buffoni che la vogliono spa- 
"a ziare da letterati quando Invece non cono- - 


. scono nemmeno la Madonna S. +. Io ho letto, 
ho studiato, ho sudato, ma non: ho mai avuto 
dibisogno. dì ricorrere .a terza persona per 


«fare ‘bella figura, ; e darla ad intendere e poi 
5. restare con tanto di naso. To ho tutta la stima 
“| per la sua persona pulita, ma non posso nè | 
4. potrò mai digerire le sue lettere Scientifiche 


ecc. ecc, che non.ng piacciono nè a.me nè 
‘alla famiglia mia che sa il fatto suo per 
principio di natura; e quest'opinione posso 


£ © dirla, perchè le lettere sono pubbliche e chi 
“paga una svanzica à diritto di criticarle, 
°° Questo non è niente in confronto di quello 
ii che. farò. Scoppiera tra pochi giorni una 
5%. meritica maledetta da far spaventare più della 
ss" © Cometa .dell’anno 1892. La critica è in boli- 
vi dura e la farò stampare in un luogo topico 


a mie spese. Spero che si divertirà molto 


#«.« nel leggerla e forse dovrà venire dalla mia, 


e .del D Marcolini rispettabile soggetto no- 


* 


< paura di nessuno. Queste sono verità cono- 
sciute fino dai rimoti tempi del Giobo, Sappia 
infine che um certo Presbite mio intrinseco 


«+. Amico di scienza sta pure lavorando di cri- 


tica alle di lei lettere, che sarà molto curiosa 


>. e sensata. Questo Presbite è una grande 


. testa, che ha scritto în versi e in prosa, ma 
non ha stampato mai niente. Egli è molto 


«per la Numismatica e fra le belle cose che 


conserva nell’aceto forte di Cormons, sonovi 
l’Orificio del gran Dittatore Cesare, col quale 
| perorava in Senato, e le parti mutilate al- 


i -PEunuco della Regina di Condow. Queste 


“sono belie cose, che io ho veduto ed ammi- 
rate co’ miei stessi occhi; altro che il Ro- 
manzo delia degradazione del calorico del 
“nostto Globo descritta a carte 50 al Brow- 
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gnith a proposito di quella bagatella di caldo 
che per ben due consecutivi anni flagellò il 
nostro povero Friuli, e l'Italia in generale. . 
lo per me dico e lo sostengo e lo proverò. 
col mio comodo, a tutto mio rischio e peri- 


colo, ch'anzi che deérescere, aumentasi d'anno 
in, anno il calore del nostro Globo: a rive- 
dlersi al venturo Agosto! Questa è la risposta 


alla stia lettera 27 decorso Giugno della quale - 


«la ringrazio, é come. persoria la stimo infi- 


nitamente, e la riverisco di cuore e rispet- 


tosamente sono «i Lei N 


o Um,mo D.mo Aff.mo Servitore || = 0. 
-. Pierro del fu Zaccaria MANTELLI, 


— ar 


 lispellabile Signore ed Amico: 


Tolmezzo, 18 -8- 31, 


Mi lusingava di ricevere sue nuove, e nuove 


anche Scientifiche, perchè. ella possiede del 


genio anché. nelle scienze ed è un peccato . 
ch'ella non sia stata all’ Università di Padova, 


«di Pavia o di Forino, che insegnerebbe. le 


scienze sperimentali a molti bravi Friulani. 


Quanto a me, ho imparato assai poco, e co- 


nosco In 30 e più anni che studio, di non 
saper niente. Ma i suoi ingegnosi ed acuti 


. talenti, la finezza del suo ingegno avrebbe 


a lei piaciuto più le scienze, che le belle . 
lettere, Quello che posso ora dire ‘che il Pre 


sidente della Real Accademia delle scienze 


di Torino costi S. E. il Ministro di Stato il. 
conte Baldo stanno-attendendo Ie mie lettere. 
ecc. che le ho pure inoltrate una copia a 
Milano. Per ripiegare la mancanza fatta al 
Nobil D” Antonio Facanoni Console Generale 
di S. M. il Re di Sardegna in Venezia che 
non ho spedito l'esemplare a Torino come 
doveva. Devo supplicare e pregare d’un di- 
stinto favore; so ch’ella ha tutta la special 
premura ed attaccamento per me, e simile 
premura. ha pure per la patria nostra, Da 
più persone savie, e giudiziose m’hanno'av- 
visato in persona costì, e con lettere che il 
nostro P. Zorutti Poeta della Leccornia (come 


sono i Cividalesl) fa un continuo e ridicolo 
bordello per 1 Callè e per | Osterie della mia 


persona, e delle mie lettere. Io rispetto questo 
Poeta Friulano ma non gli serivo più certa- 
mente lasciandolo in Bafia di Bacco, e di 
Venere, Ma sono deciso di farlo sfidare alla 
Polizia o in un luogo o nell’altro. Molti miei 
padroni* credevano far il ricorso contro 1l 


Mantelli e Metnus alla suprema Polizia di 
Verona, e far correre per le Poste, se non 


avrà giudizio farò tutto a Udine, Ma il Zo- 
rutti se non avrà altra prudenza, anderà a 
Venezia certamente, 

H Zorutti vuole far la critica alle mie let- 
tere ecc. ecc., che faccia quello che crede 
bene; vuole far stampare sotto il nome d'un 
Goriziano la sua eritica contro le mie lettere, 
io sono stato avvertito di tutto e tutto. Io 
sono nato senza far male a nessuno. Ela 


Me e a TE e * 
ME e TI SA a DE a Se OE 
Sini yo 
e 
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dica quattro. parole al Zorutti che abbia altra 
prudenza, e contegno ch'io ho fatto servir 

ene. Il Sig. Baldi gli dirà quello che cre- 
derà bene al Zorutti” Darò in breve una ter- 
ribile risposta al Zorutti ed ella ne avrà una 
copia subito fatta. Mi conservi la sua buona 
grazia e sono con stima e rispetto 


Unmil.ino Dino Servo ad Autico 


D.' Lorenzo Loi Linussro. 


ML. -—_dLrr T —— 


Al Chiavi issimo Signore il Sig. Leonar do 


1 avosanis 
Ubrnt. 

(Che sia questo l'indirizzo di | una quarta 

lettera? o dell'ultima qui stampata? Nel libro 

esaminato da noi, non se ne trovatio altre). 


e: 
x. % 


Ed Ora; ecco alcune notizie risguat danti iL 
Linussio. Il titolo dello studio tante volte qui. 


citato, è il seguente : 

Lettere scientifiche appartenenti alla cor- 
rispondenza del Dottore Lorenzo Luigi Li 
nussio di Tolmezzo can. vari 
ilaliani e stranieri. — Venezia, 


dalla Tipo- 
grafia di Alvisopoli, MDcccxxxi. | 


 %* 
To. 2 


Gli argomenti trattati dal Linussio sorio 


vari: del terremoti: nella Carnia, della nutri-. 


zione e vegetazione dei germi prima della 
loro fecondazione, dei rappor ti fra la music 


e la declamazione, della comunicazione Soto 


terr nea del lago Zirchinitz col iurne Timavo, 


della caduta di neve di tinta argillosa sui monti 
. della Carnia, delle cause che favoriscono la 


“conservazione e la mummificazione dei. ca- 
daveri sepolti nella chiesa di Venzone, ecc.; 
in tutto, sette iettere del Linussio e diecisette 
di vari autori. 

Le lettere del Linussio, se pur dimostrano 
una certa scienza nell’ autore relativamente 


al suo tempo, lasciano però scoperta frequen- 


temente la sua pretensione. Lo Zorutti, sempre 
pronto a colpive 
iL tato debole, avrebbe, secondo noi, 
nato piacevolmente il Dottore colle tre lettere 
che qui riproducemrao. 

Sono tratte dallo zibaldone di un buon 
uomo (morto vecchissimo pochi anni addietro) 
il quale giornalmente vi trascriveva da. libri, 
da fogli volanti, ciò che lo interessava. 

Farono, dunque, le tre lettere, e forse una 
quarta, già stampate in foglio volante ?... Nè 
le biografie dello Zorutti, né le ricerche da 
noi fatte, ce ne danno notizia: cosicchè ere- 
diamo che sieno qui pubblicate per la prima 
volta, e che, a loro tempo, queste lettere cor- 
ressero semplicemente manoscritte. 


1 si n «! ° CCA Palo. PELIPAI IT .. i 1. "e, i ue. ti LIS, ail tal DOTI 1 Mi 
RT. Mil. api. eg i z sa Tina E tp Sai ' a * 


illustri dotti 


nelle persone e nelle cose 
canzo» . 


A E N TT e RITI — 


nel Castello. avendo 


 sfogò l'amaro suo cordoglio. 


i sonetti, 


lettori trovassero a ridire 


uN POETA FRIULANO 


NELLE CARCERI DEL CASTELLO DI ona È 


NEL. SECOLO AVI. 
ue de clap dente ii 


I restauri che È talmente si stanno iniziando RE 
rivolto l'attenzione: dei 122 
concittadini e com provinciali. al massimo no-; i G 


stro monumento, ml richiamano alla mente | »% 


un fatto, chea quanti non s'occupano di studi 05 
patrii, riuscirà certo nuovo e , voglio sperare, CU 


anche interessante (!). 


Nelle carceri del Castello di Udine fu vini 03 


chiuso, sul principio del secolo XVII, uno tra 


a due componimenti poetici inediti, notevoli 5; 


per spontaneità e fierezza, nei quali l’autore 


Quanto a meriti letterati, il Liviti, 


vita del Liliano, 


suo secolo, benchè a dir vero 


egli è anche autore, tra altro 


n a Î | A o io 
ricordando le sue orazioni; © 2: 
le canzoni ece. non esita ad anmo- i; 
verarlo tra gli oratori 4. poeli rinomati del. SLA 
o egli sia «qual- ui 
— che poco asperso » dei difetti del tempo SUO; GE 
 Dirò di più: 





i migliori poeti nostri e Canonico di Aqui- CIA 
leja. per giunta: Giulio Liliano di -S, Daniele, OTO 
il'terzo dei letterati di. quella famiglia, Nè CAL 
tutto si limita a una rievocazione storica, giac-. ix 
chè quel soggiorno poco gradito diede. origine. cp 


di un Diemetto di novanta ottave intitolato CER 


lImpenitenza di Giuda, che fu 


attribuito‘. 
nientemeno che al Tasso e, sotto questo nome. ii 


clorioso, ebbe anzi l'onore di parecchie ri- 00 
stampé Ancor nel secolo scorso, seriza che di si 


per. lo scambio: 
Giulto. Liltano. era subeanonico e cancel- 


ere del Capitoto d' Aquileia, quando ( rife- Sr (006 


P'atllittiva col farlo catturare e serrare nella 


più oscura e tetra prigione del Castello di 


Udine, che viene chiamata appunto il Forno.» 
basti 
- però ricordare una diffusa deserizione nella 


Quale fosse, non saprei precisare 








| esattamente non potrei dix e) qua rido gli giung ge aSrgr 
un ordine « acciò in. non so qual controversia, . ft: 
‘ehe avesse questò Patriarca /Francesco Ba 00. 
baro} col Capitolo di Aquileia, dovesse fare o cicgs 
certa cosa come Cancelliere di quel Capitolo; 0: 
al qual Camando credendo di non esser ob- 0 “i 
bligato ad ubbidire per i privilegi del Capi- 00» 

tolo medesimo, nè avendo. ubbidito, il Pa- cò. 

triarca 1 poco troppo severo non si Cone 8% 
tentò di fargli pagaro la pena pecuniaria per. 0% 
da, disubbidienza, ma volle fargli solffrive anco i 





Patria del 1898 per aver un'idea di queste cx 
E 

carceri scoperte, o meglio, visitate di nuovo * 
appunto due anni fa, CORE 
Si trovano al lato di mezzodì “del Castello... cui 

e sono affatto mancanti di luce," sì chegpero 0% 
penetrarvi nisogna accendere"? lumi, Alcune si 
(4) Ne parla solo 1 Liruli ne) LeMl., T'amo IV, Pero questo” E: 
omo; a differenza dei precedenti, è rarissimo e poco conosciuto in cd 
LEO INEL rale, a cagione del naufragio toccato alla barca che da Ve: a 
peozii portava gli esemplari Ju "Friuli, all’epoca della sua pub- La 
ilicazione. gi 
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ai 
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1 “celle sono, “prive. di i itonebo, e in “qualche 
(parte: le pareti sotio.così atiticlie da- presen- . 
cctare mula: tetrose.e sgretolantesi al semplice 

“= tocco delle dita, Iscrizioni poco decifrabili 
# .e-immagini di. Santi e Madonne ‘nello stile 
a def seicento, lungo le muraglie, attestano la 


presenza «li: ignoti. e sventurati. abitatoi in 


è ì i quegli orridi “luoghi. 


« Questo a larghi tratti |’ ambiente, 


“ “ Arse di sdegno per l’insolito e brutale va- 
(‘o stigo Il Litiano che, qual segretario, aveva 
pur meritato la fiducia del patriarca Grimani 
e aveva servito lo stesso Barbaro per qualche 
tempo con zelo e fedeltà; e non pote tratte- 
nere la sua Musa che no 


non uscisse in una 
liera: invettiva contro la Corte Patriarcale e 


«lo stesso suo signore, che. — con un pro- 
E cedimento arbitrario — era riuscito ad in- 
;*& ternarlo nel Castello, 
nente della Serenissima! 
cicopare. invero. la severità del Patriarca per 

‘questo. caso, mentre le storie ecclesiastiche 
di disobbedienze 0 me- 
glio, di renitenze agli. ordini. de “Me superiori 

“ autorità ('). 

“Nella tetra solitudine ilel carcere il Liliano. | 
; compose adunque un capitolo di centoquattro 

.. terzine, che dalla. residenza dell’ antore prende 
00.1] nome di Forno. 


dimora. del Luogote- 
E ben strana ap- 


Incomincia COSÌ ; 


‘Signori, è un Mose lurigo, lago è tondo 
Ch io venni in man de’ Barbari, e fui messo: 
In un. oscilro carcere. profondo, 


Senza formazione di processo cu 


Si decretò la mia Petenzione 
E si puni, poi sì notò l'eccesso. 
Fu il mio falli divota intenzione 
. DI conservar atia mia Santa Chiesa, 
IT suo dritto, il suo onor, la sita ragione « Rec, 


E pensando all'origine delle suo sciagure, 


così splega. il fallo per cul languiva: 


L amarissima pena de” miei guai 
È dl’aver.ricuisato d’ ubbidive 
CÀ mandato, ch invalido stima, 


È questa sola. colpa a sì grand'ire, 
A tanti sdegni mosse il mio Signore, 
Che mi fece pagar cinquanta lire. 
E perchè non. hastava a) suo furore . 
| Pena pecuniaria, gii è piaciuto, 
ce Che qui provi | angoscia di chi muore, 


«e. Altrove poi, sconfortato, ricorda fa solita 
e ingratituine dei potenti con i versi seguenti 


nei quali l'animo del canonico d’ Aquilei la si 
ribella al sopruso e par la nobilmente sincero: 


Dunque ilicea Lalor, ii mio fedele | 
Lungo penar in Corte, i miei sudori 
m premio avran una prigion cvudele! 


da 


TL pi e ue 


| 1) Sembra che IL Barbaro - bericmer ilo della cià di Udine - 
fosse piuttosto irascibile di carattere : in aliro campu, in que- 


— stioni-di liturgia ecelesiastion, to Jnppi lo dire più ortodossa del. 
Papa medesima. 


' 
n  — LL. 
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stro in quella: buca per 


“in.discorso e accertata 


Avid cotanto I tuoi irientiti. onori, 
E: stancato per fin l'ingegno, è l'arto, 
Per Stab! peggio in tua man che in man de” Morti” 


CC AVIO lasciato gli occhi sulle carte, 


li per te strò fatto e mutu e cieco 


n “Perchè mi aceiechi du quell'altra parte! . 


ignoto, causa la? ‘solita mancanza di do- 
cumenti, quanto a lungo dimorasse il no- 
volere del patriarca 
suo signore; sappiamo solo dal Liruti che, 
compassionando la sua sorte, 8’ interessò di 
Lul i cav, Felerigo di Savorgnan ed'ottenne 
più tardi dal Barbaro che il Tiliano dall’« 0- 


“ scure» prigione in cul era gettato, passasse . 
in altra « mieno incomoda ). “Questo secondo 
chiamato Camerone —. diede il: 


carcere — 
titolo ad un secondo capitolo di settanta tér- 
zine, net quate il Canonico Lillano «si sfoga. 


con molta franchezza», aggiunge 4 Liruti che 
“gia lo conosceva. 


Fin qui to storico friulano, il quale non 
dice né Tepuca esatta del fatto iu questione, 


nè altri particolari. Sarei perciò. indotto a 
credere — nel silenzio di. tutti gli altri au- - 
tori — che la narrazione riferita, pet essere. 


in pochino. vaga e indeterminata, non .sia 
desunta da documenti, 
predetti poemi Inediti. 


ma bensì dai due 


Utile perciò tornerebbe una ricerca la quale, 


richiamando alla mente un egregio letterato 


nostro, mettesse in evidenza questo avveni- 
mento. strano di quei tempi, in una ai due 
poemetti. SE e 
Nei Letterati it-Livuti non manca di av- 
vertire come i componimenti citati sì trovas- 
sero «tra i suoi. mss.»: per quanto ricerche. 
però to abbia fatto tra le sue carte (disperse - 
in parte al principio del secolo) non m'è 
riuscito di rinvenirne traccia. Nè potrei ac- 


certatve sl trovasse copia negli altri mss. Li- 
vuti nella collez. irona nella Civica -Bi- 
blioteca. 


Per fortuna leggo però in un op. dell'ab. 
Narducci (4), in una nota, come del Liliano nella 
(Guarneriana rimangano inediti due poemetti. 
intitolati appunto Î Forno e il Camerone, 


(Raccolta Colula Colleclanea manuseripla 7 


N. p. 583-610) ai quali l’autore appose il suo: 


- titolo accademico di Infari inalo, assunto nel 


1606... 

Richiamati così alla memoria, insieme col 
fatto oramai dimenticato, i due componimenti 
la loro esistenza in 
S. Daniele, non mi resta se non di chiudere 
questo articolo con l'augurio che, dopo tre 
secoli, essi vengano alfine” pubblicati per in- 
tero, appagando il desiderio che in molti le” 
brevi citazioni sopra. riferite avranno fatto 
sorgere e per il favoro in sè e quale saggio 


di poesia e civile in un secolo tacciato fin troppo 


di se ervilismo e fiacchezza. | 
! Gius. Biasurti. 


da Lettera inedifa di Giulio Liliano a fra ( Ciro di Pers. San 
Daniele, Pellarini, 1802. 
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“ COontide a: -Udin, ,, da une phargnéie) 


e CAV ere une volte un phialite che al vel n 
“une; plae. tune giambe; Une.dì al si sintà 


tal soreli par medéàsi è duttis lis moschis a 


sitacàvin te’ plae. Lui, inrabiàd, ur ‘niole un 


‘gran'patàf, an cope siett, e ari feriss cutuàedis. 
Vioduid ‘ch'al veve fatt dutt ‘chiell ‘ macell, 


. al si jevà e al scrivè sun t'uné chiarte che sa 


tui cun t'une sberle al iere bon di copà siett 


di l6r e di. ferint cutuàrdis. AI impirà il bi- 
liett in tal floce dal chia piell. a uso coseritt 
cal si chiapà su e al lè in t'une citàd dulà 
che il're al ierve in uère, Dutte la int si ti. 


rave di bande, par pòre che chest omp ur 
— vessmolàd un patàf. 

Ta chiosse i rivà in orèle. al re, clie lu 
mandà a clamà pat che al less in. corti. — 

Quand che il (ghialiàr al fo. denant dal re, 
° chest. i disé: | 


+— Za che tu sés tant bràv, tu lare AS in uère 


‘e la vitorie sarà nestre. 


È senze dì altri, lu fasè armi come un uer fui 


Il puor chialiàr, ‘sott il pés da l'elmo e de 


n corazze, al sì: sintive manghia. Lu faserin: 


po’ montà a chiavali, ma lui invezi di slargia 


las giambes, las ‘strenzève, e il chiavalt sio 


- tacà a cori ce cal podeve, dì carriere, e chell 
pover om strenz lui che ti strenz e il chiav: all 
corr lui-che ti corr! 


Quand ch'al vedé di lontàn une créus, il 


chialiàr al crodè.di vè chiatàd la.so salvercce. 
AI si brazzà a la ci'bus; ma cheste, che da pid 
a iere fràide, a petà un crece e A si sglevà, 


e il chialiàr ‘al continuà la so corse “spiiu-” 
rosé cula crous dale le schene, che lui a la 


tignive cun-dutis dòs lis mans come un sacce. 


Rivad sul campo, apene che. iu viodérin a 


scomenzarin a Vosà: |. 
. + L'è vignùd il ‘Signòra. fini la uère! Me 
vignùd il Sionòr a puartà la pàsl.. 
fatt, a' fasèrin la. pàs e lui al tornà dal ve, 
béàd e content di tante lurtune. 
Il re ai disè: n n 
« — Scolte, bon giovin; tu tu às di fami 
anchiemò tre bravuris, e dopo o ti lasci a ti 
di sei re; une doman, e a jè cheste:; in tal 
«gno bosch e’ son tanch di ‘chei purcitutts 
‘ salvàdis, che mi mangin dutte la chiacge; c 
- tu tu devis diliberàmi di 1òr. | 


| 1 chialiàr al sì partì, e rivàd tal bosch al 
si domanda : - ] 
-— Cemùd haio di fà iò mo, cumò, a copà 


chestis besties ?... 
In tal bosch e’ jerè ‘une oleséùte. AI 


viere; al chiape un purcitutt, al'ientre e al 


“va daùr la puarte. AI veve une grande pòre 
de bestéùte, e ne l’ istess timp la strenzeve 


par che vess vuicàd, Duch i pureits alore e 


jJentràrin imburìds, El chialiàv al iessì, al sierà 
la glesie e al tornà dal re. 
— Ren bràvtusésstàd!— ai disè chest, — 


Cumo viodarin anchie dés o provis. Torne ta 


chell bosch. Là si chiate un léòn cun tun gran 


‘di tatdis eun marttieH.: 1.160n; apené che lu a 
© viodè, al comenzà: a. céri-gi. incuintri. Podés. 
nome crodi che 1l chiatiàr: al: tremave i come a 
ume fuée di poul. LARE 


mi delibaris anchie di dor... 


vid daprîte une. cise ghiapàd un: vucell in 22 
“tun archett: Lu ghiape e lu mett. ta’ sachete. 
AL viòd, dopo; une chiasute, e dentri. une fa 
mine che faseve: gialin: al'ientre, al si fas nà 


lui nol jere bon nanchie di tignila, in man. SLATISTI 
Alore Tui; furbo, al diséè: | e 


butarài tant. lontàn, che voaltris no du: vio 24 


voln piàrdilu. Viodin invece cul cu Dute un Hr 
clapp. piui lontàn, — E lòr lu butàrin lontano ci 
lontanòn. El -furbo.al si sbassà e al fas fente 2% 


-— dr 





“tant minùd tant minùd di paralu in polvar. 


anchimò, pareèche, fatte fente di chioli SITE il 
clapp, al'tirà for di sachete il'gialin e al disè =: 


© clapp o’ sol bon di striecà fùr aghe!.. 


biele, dopo che ju veve tant ben ingianàds, 


quar, che al mett in: spericul la vite 6 dai ghian: 8 
2adors è al mangie Il salvadi. Valà e c6pilit: Ber 


Il giovin al tornà tal:bosch (cum © un pai: di 


I téòn, int un moment, al petà ui un sù so * 


“al jere. entri Ad far par: fàr cul quar in t° un È 
grand'arbul. N fantatt svelt_ al ehiape su lis." 
{anàis, al stuace il bocon di. quar restad liber; #5 


lu volte è e lu b: alt cul martiell in tal moràr, 
in md. che il ié6n al reste ineliudad. 
—i Ma bravissin tu-sés stàd cheste: volte, 


-— 1 disè ire, — ‘Anghe une prove; e dopo 3 
Il regnosa lè to, LÀ vie, tal bosch Istess, € t; 


son tre zigans che mi niàdngin duch i chianis 0% 
e'dutt'ce cli è di bestéàm. ? Bisugne. che bu 


Il chialiàr s'Invie. pinsiròs. ‘Strade fasînt, al CE 





da un. “pòe di gialin e li mett ta’ sachete. Bou 


_ vie. pe’ s0 strade, ALUrivà tal bosch e al si cri 
presentà ai tre zigans e ur disè Side 


— L'ha ditt.it re che vignis tà di lui, ‘pare 


ceclie lè stuff che i ruvinàis dutt'il salvadi, CSA 


e che i mangiais fin i chians.. 


— Eco —.i rispuiudèrin: — Noi i viguìn, ila 


se ctu prime tu fàs ce che disin no. Viodin:».;È 
‘intant cui ca l'è bon di butà. plui doutàn: 
chest pàl di fierr. CIA 


I zigans lu butàrin tontàn use vore; nia. CURSI 


— Tiràisi in-Dà, €0. chiapi le scorze: 4ò la at 


darès nanchie plui. Lig 
— Lasce, lasce — i disè il plui vec ho: mol 
uo ti crodin. ina dl pal al coste. bèz, e no <*. 


. = 





“ 
LIO = ni 7 nh tl 
1 i da rent de a ! Alea gini ii 
e REI pa Sa Ò a 
de ei le e I CIRSIST. ATA. 


di chiapà su il clapp: invezi al molà el vuceli, ©’ 
che, sintinsi tibar, al svolà. vie. tant lontàn HI 
che nissun lu viodè. plui. e 
Î zigans a restàrin smaravdà.s, e > un di lor. CLS 
al proponè la tierce prove. Mur: 
— Viodhi cui che a l'è bon di fruggà UD clapp SS 
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-— Lòva fasérin benòn la prove: ma lui, miòr ‘8; 





Jò ‘soi tant fuart, che di uniti 
TIA 
ca fra 


al strenzé, in ch’ al viodè a gotà fi l aghe Ega 


-— Viòdiso 9 


dal gialin. 


A no” jere pui nue ce dì: i tre e zigans Ae 
lèrin dal re, chest al cede il trono al chialiàr,. fia: 
e lui ti mandà i tre amigos su la forchie par - 
che no s' impensassin di fant cualchidune di --£ 


ARMIDE, 


Au 
I 
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4 tok entro TRIS ni. LT . 


ILL CHI ho SETA, Solo "PI 
i n. if. 1a do pat !, ' 
, ". n° . n° i ' 


ul Degrtnds do um mendicante 


mire nn miei 


o Uno dei. generi di foli<tore chie presento- 
"Lo crebhe qualche ‘Gutiesità :— a-nostro credere - 
i, — sarebbe quello della forma-onde it popolo 
+ . strambisce le preghiere, massime latine, In 


‘| proposito un sacerdote ce ne comunica un 
saggio proprio tipico; al quale egli sovrappone 


Pa ‘questo cappello, che pubblichiamo tal quale: 


Conte 5° [HSC& 


ne sicha cura di far Trequentare la dottrina cristiana. 
Quindi accade che molti, abbattuti dall’ avversa lor- 


una, € costretti i mendicare, recitano non. già pre- 
ghiere, hensì bestemmie, eresie e... ridicolaggini da 


far veramiente compassione, e così ‘costringere ad e- 


largire più presto sia possibile l'obolo della carità, 
perche se ne vadano. 


eco un Siggio fra tanti alte! accadutonti, e che” 


mi presi la pazienza di trascriven re parola per parola: 


{. Dex pai valonili xeatsunani a ie omine; amine sha vili 
| “ boze mea, 


; Piantarglieto in tati dente; i In huze der precationos © 


Meo, 


UL Ning patate scapaveri I omine; nine qui g gritstiuehit. 
de Chiapo te propitiatio esta; prota lege Lun er ustimii 


ta Domina. 


n de Grustinuit samedi mea in ler ho cjus sperabel ameda 


mea in lomino, 
6. A custodia Ni: wmotina sculi notte; 
in lomino, n 
Cliapo Domino miser icordia e facohiosa apo Den 

i l'adentio, | 
Ò d. Metis ‘el motisrael : 


Se miti slaiguaguatidi 
cu ejus. 


 Requia lanterna dona os Domine, et, lux porpolare 


luzia sei. Reijufescat in-paze. Amoli. 


Pasian Séhiavonexvo, Booltolve LUX), e O | 
. c. . A. , 
P. GC, Bwubrxa, 


LI 


it i a nd _ - n 0 Ù . . . * . i i , 
i dati; ‘ di . . vor —_- IT rai — 


NO INDI STORICHE ERI UL. AN E 


“ (Oontinuazione, vedi Rumori procedontii. 
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1495, 7 luglio. 1 Castellani della Patria a 


E. loro. spese mandano 100 cavalli leggeri a ser-. 
Si vizio. della Signoria sotto il eomando dì Alo-. 
wi. wise della Torre, Alcuni dlisobbedienti al della 


l'orre vengono chiamati allordine con Ducale 


ed settembre 1495 (Arch. Paolo di Collor.®), 


(1495,.4 ottobre, Ercole de Cottis di Civi- 
dalefistituisce in Faedis la cappella dello 


© Spirito Santo (Collez. V. Joppi, dalla Curia 
ei Agrelv.)., N 

CRI P. Giov. da Caravaggio be-o 

2 © nebziato in Valvasone (A, Z. ex P.). 


1490, 9 luglio, 


1497.8Licenza del Capitolo di Cividale per 
edificare la chiesa di Tribil in contrada di 
S. Vito (R. Arch. Civid. Somm, I a stampa), 


| nano le orazioni del duori cristiano in 
tante. famuighie! "0, meglio dire, poco 0 nulla 5’ insegna, 


; speret Isrne 


rn er 
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1497, 9. IMArZo, Ser Girol? di Savorgnano 
prega Marco Br uno di: Tolmezzo di compe-. 
rare da fui la decima di vivo e di morto, 
ch'egli ha in Atesso (Arch. Paolo di Collo- 
redo; Lettere, Colto VI°), 

1497, 18 decembre, P/ Daniele di Gemona 
canon. di Cividale e pievano di Tarcento af- 
fittò a P. Pelfegrino di Lucca i redditi di sua 
pieve per un anno in ducati 2 28: a patto che 
fenealur lenere apud se unum sacerdotem 
sclabonicim sumplibus suis iuxta consuelum 
(Not. Di Betta Ant. A. NU.) 

4498. Ser Camillo di Colloredo compra la 
giurisdizione di Mels (Arch. Paolo di Coilo- 
redo. Ter shetta, Prodolone). 

1498, 16 marzo. Quelli di Premariacco e di 
Firmano tentano di scacciare il loro cappel 
lano (Not. Di Betta Antonio), 

1498, 28 marzo. P. Paolo di Sulmona vi- 
cario di Tricesimo rinunzia. presso la Curia 
Romana. al suo vicariato a favore di. Pre. 
Dom. Gambetta di Correggio vicario di Zi- 
racco; riservandosi annua pensione di Duc, 10 
(Not. Bern. Lovaria, A. N. U.). 

14099, Licenza del Capit. di Cividale per 
edificare la chiesa di S. Barbara di sSechili 
(R ° Arch, di Cividale), 


1499, 23 agosto. Giovanni Cardinale e Ve- Ò 


scovo di Verona concede a ser Leandro di 
Colloredo un benefizio semplice in casa La- 
vono; ed un altro in S. Maria di Trignago. 
(Arch. march. Paolo di Colloredo). 


(Coulinta). 


BB PO’?. 
TR 
‘La France, È Inghilterre, 
ches son nazion in grand! ma no” taltans 
pretensionos, 0° vin nome migranie, 
-@ chacaris e fats di carlatans. 


la Germanie, 


Piet > E po? 
-VacuM - Tu vedaras cun cheste amanie 
| di COMPari, co mar Jia carantane, | 
Au vedaras, Di nari, cun ché manie. 
di ministros; ce strasse di nralans 
Pieri - È po ?. | ! 
acum —' La mestre Italie mal direte, 
mal guviernade e tornarà tedesche, 
jo L previod, no Voress sci profete. 
Piegr —  K po? 
lacUm - Sol | todese, corpo di baco, 
soit el baston todese è starà esche... 
Pieno - E po ?. 
LACUM - Po ce? 
Premi - Finissile, macaco,. 


memi ir" _ 


idin, 
PieRI CoRvatt. 





lOMENICO Del Blanco, È ‘di tare e gere ue responsabile, 


ner liu —— 





ni  — 





- 1 ed —_ — - ——_ — —T_ Hime 


Udine, 1901. Tipografia di Domenico Del Bianco, 


